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TESE 


La “ SARDEGNA » SULLO SCALO, NEL -R. ARSENALE DELLA SPEZIA 
(Da una fotografia di U, Conti Vecchi di Spezia). 


(CORRIERE. 


Vent’ anni fa', giusti giusti , col fresco delle 


sette della mattita del 21 settembre, la guarni- | 


gione straniera; usciva da Roma. Era una sfilata 
che pareva abbastanza allegra con quella mu- 
sica in testa; ma sotto ai loro passi, come cantò 
il poeta, “ crollava un mondo. ,, 

nest'anno l'anniversario è festeggiato con più 
solennità del solito; e non soltanto nella città 
dei Cesari. A Firenze, s'inaugura il monumento 
al gran Re; e alla Spezia si getta in mare un 
nuovo colosso, 

Nessun 20 settembre fu celebrato con un con- 
torno di tali avvenimenti. Mettiamo pure fra 
questi, le dimissioni del ministro Seismit-Doda... 
che ne fa sperare dell’altre. 

Ma l’attenzione del mondo... non solo del 
mondo politico, ma anche del bel mondo, del 
gran mondo, del mondo allegro, del mondo umo- 
istico,.. s'è distratta dal gran paese che produce 
delle gran dame, delle belle cospiratrici, che 
spendono tre milioni a prò di una causa sbal- 
lata e di un general Bum, s'è distratta finalmente 
dai retroscena del Bulangismo e la duchessa 
d’Uzés, per rivolgersi ad un un piccolo paese a 
piè del Gottardo che ci dà lo spettacolo di una 
piccola rivoluzione. 

Se non ci fosse di mezzo un morlo assassinato 
si avrebbe al naturale un’operetta comica delle 
più saporite. La presa dell’arsenale di Bellinzona, 
non può a meno di passare nel repertorio. Un 
touriste inglese che si presenta colla sua Gui- 
da sotto il braccio per visitare il castello; — 
il custode che alla vista di una sterlina apre la 
porta; — il seguito dei cospiratori che entra nel 
castello, chiude la bocca al custode, e s*impa- 
dronisce delle armi: — tutto ciò supera la scena 
dei cospiratori di Madama Angot. 

Anche ì proclami, uno dei quali fa sapere che 
Dio non è morto, sono discretamente comici. An- 
che il Commissario regio... pardon federale... 
fa una figura comica 0 Qua e potrà ser- 
vire per le oleografie che la casa Knmiisli fab- 
brica a Zurigo. Le vedremo date in dono a capo 
d’anno da qualche giornale. 

Le bande che scorrazzano, i giuramenti di 
vendetta al cimitero, appartengono piuttosto al 
melodramma. Il tragico, è costituito dall’ assas- 
sinio del giovane ministro o consigliere Luigi 
Rossi, — un nome predestinato, — ma anche 
qui hanno trovato la burletta: dopo averlo as- 
sassinato in tutte le regole volevano farlo pas- 
sare per suicidato 

Così l’anno 1890 ha avuto tre rivoluzioni: nel 
Brasile, nell’Argentina, in un pezzo di Svizzera. 
Nella prima s'è convertito l'impero in repubbli- 
ca; nell’ altre due sono repubbli 


icani contro re- 
pubblicani. Ciò dimostra per lo meno che la for- 
ma dei governi è insignificante : nelle repubbli- 
che democratiche sì possono trovare governi cor- 
rotti e clericali quanto nelle monarchie più as- 
solute; ei radicali anche nelle repubbliche sono 
una razza impaziente, sfrenata, che non rispetta 
le leggi, e ricorre appena può alla violenza. Se 
sono essi in maggioranza, va lutto bene; se non 
lo sono, vogliono diventarlo per forza, 


* 
Furbi, per altro, quegli Svizzeri. Hanno la- 
sciato che terminasse la passata dei forestieri 
spolpati dagli albergatori, che la stagione fosse 
chiusa per cominciar le loro prodezze. Alcuni 
mesi fa, passando per la turrita Bellinzona, sen- 
tivamo parlare di colossali confusioni tra il mio 
e il tuo, di conflitti fra radicali e clericali; ma 
nessuno si sarebbe aspellato il finimondo. I bar- 
bitonsori, tutti in maniche di camicia, nelle loro 
botteghe brandivano î rasoi. Erano le sole figure 
minacciose, E qualche forestiere saliva il colle 
per visitare l’arsenale modesto, accarezzare un 
paio di cannoncini o ficcare il naso in una pri- 
gione costruita apposta per un brigante. Chi ci 
avrebbe detto che quell’arsenale sarebbe stato 
reso dai rivoluzionari sbucati dall’Albergo del 
ervo in pieno mezzogiorno e vestiti da inglesi? 
Ma la politica, è per gli Svizzeri una passione 
succhiata. col latte. Bisogna sentire i ragazzi che 
vanno a scuola. Si dividono in partiti, e le loro 
professioni di fede sono accompagnate da pugni 
e da altre interpunzioni imparate sui banchi, 
— Non andate in quel caffè! ci raccomandava 
un amico d’occasione. È 
— Ma perchè? 
— Perchè è il caffè dei clericali. Guai ad en- 
trarci? 
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— È Pala i Se 

— È dei radicali puro sangue 

— Eppure, qualche gelato devo pigliario, an 
che a pagarlo un franco, come a Lucerna. 

Sono entrato dopo in una chiesa. Un ‘prete 
cattolico predicava. Brutta chiesa, brutto prete, 
e brutta predica. Quel Segneri di buon umore 
narrava: 

—Sapele ?... Sapete, miei cari fratelli? Il 
Santo Padre fu SUO dagl’Italiani, fa spo- 
gliato di tutto, e dorme sulla paglia! 

Un mormorio d’indignazione e di pietà si dif- 
fuse fra le turbe. E le buone vecchierelle del 
tempio, nella notte, si saranno sognato il Santo 
Padre e la paglia. 

Mi fu presentato un radicale. Simpatico uomo, 
che passava per un futuro Robespierre. Discor- 
reva di muovi sistemi di governo, ma calmo e 
misurato. Dopo un quarto d’ora, ero persuaso 
che in Italia sarebbe passato per un codino della 
più bell’acqua, 
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Ma nel Canton Ticino si amano i diminutivi. 
Hanno la Riformetta o il Riformino; — così 
hanno fatto una rivoluzionetta; — dalla quale 
uscirà un Riformettino o una Riformettuccia.... 
Purchè non sia una Riformettaccia. Domando 
perdono di questi bisticci, che non attribuirò 
alla buon’anima del Minghetti, come mi è ca- 
pitato la settimana scorsa per un epigramma 
del cav. Baratta. M’ero fidato di un giornale 
autorevole... ma il Camerini predicava sempre: 
guardatevi dalle citazioni di seconda mano. 


* 

Noi siamo tanti Geremia, che piangiamo ogni 
giorno sulle rovine del bilancio; e lassù dove si 
puote ciò che si vuole non si sa più in qual 
modo buttar via i quattrini. L'onorevole Bo- 
selli da più settimane non dorme più i sonni 
tranquilli; i ginnasi femminili lo occupano, lo 

reoccupano ; schiere di Cassandre Fedeli, di 
Elene Piscopie e d’altre dottissime, gli passano 
davanti avviate al tempio della gloria, con un 
classico greco in una mano, un classico latino 
nell'altra, tre o quattro dizionari sotto le ascelle 
e tutto Orazio sulle labbra. Un ginnasio femmi- 
nile dovrà essere istituito a Roma, e un altro a 
Milano. Intanto, si faranno le spese, e toccherà 
poi al Parlamento a perdonarle, e al contribuente 
a pagarle. 

Uhe bisogno c’era dei ginnasi femminili?... 
La questione del latino s’agita in tutto il mondo 
per abolirlo nei ginnasi, e limitarlo a scuole 
molto superiori. Da noi invece si vuol insegnarlo 
anche alle donne. O perpetui antiquari! Del resto, 
le ragazze che volevano leggere sul testo la ri- 
tirata di Senofonte o le Metamorfosi d’ Ovidio, 
lo potevano benissimo nei ginnasi e nei licei 
maschili. Il professore aveva il delicato riguar- 
do di metterle separate dai ragazzi e di non 
far loro leggere Dna che potessero farle arros- 
sire; e ne succedeva questo: che fra maschi e 
femmine si accendeva una gara di studi, di in- 
gegno, Potremmo citar vari aneddoti racconta- 
lici da professori che si divertivano un mondo a 
quelle emulazioni. Come mai l’on. Boselli non lisa? 

Nelle scuole d'America maschi e femmine stu- 
diano in comune, e si osserva che, oltre all’emu- 
lazione, si ottiene un raffinamento nei sentimenti 
e nei costumi dei giovani. Benedetti quei ragazzi 
che hanno una nidiata di cugine e cuginette! 
Non vedete? sono sempre i ragazzi più disinvolti, 
più amabili, più curanti del vestire, e non hanno 
quella durezza e quella scontrosità che dispiac- 
ciono in certi figliuoli, tenuti sempre lontani 
dalle gonnelle, e che acquistano le prorogative 
del porcospino. Le nostre signore si lagnano che 
oggi, come to sono più cavallereschi i vecchi 
dei giovani. Coltiviamo, onorevole Boselli, anche 
un po'di cavalleria nella gioventù che sorge, e 
sarà tanto dì guadagnato per un paese civile | 

* 


Lapidi e lapidi, Finalmente, dopo tanta bur- 
rasca, il Municipio di Pavia, — che per nomi- 
nare il Re senza scandalizzare nessuno sì serve 
di un paio di perifrasi, il Capo dello Stato, op- 
pure colui che la impersona fa Patria) — ha 
avuto il gran coraggio di lasciar mettere sulla 
casa dove soggiornò Carlo Alberto la lapide colla 
testa in bronzo del re infelice. I radicali gri- 
dano ancora, e si sfogano con altre lapidi. È una 
mania lapidaria e Japidabile. A Novara Sicilia, 
lapide d’onore ai martiri di Fantina; e, alle Balze 
(Faenza), lapide come sopra ai duecento insorti 
romagnoli che nel 27 settembre 1865 tentarono 


armati “la redenzione civile dal potere ateo dei 
chierici , come dice l'iscrizione dell’ epigrafista 
ufficiale dei rossi, l'onorevole Bovio. 

E si è ben lontani, antora, dal placare la 
mania dei monumenti! Se ne vuole innalzare 
uno anche a Shelley, il poeta inglese “ spirito 
di titano — entro virginee forme,, l’autore del 
Prometeo, morto naufrago nel 1822 per un’im- 

procella, mentre navigava da Livorno 

. Il monumento ha da sorgere a Via- 
reggio, cioè sulla spiaggia presso la quale il 
pa morì e fu composto sul rogo e bruciato da 
yron. Così lo Shelley avrebbe in Italia quell’o- 
nore, che gli fu conteso in patria. Non e’ è în- 
glese morigerato che non inorridisca ancora al 


nome di Shelley, per luî sinonimo di nemico 
di Dio e degli uomini. I tribunali inglesi, lo 
giudicarono un’emanazione pestifera, e gli tol- 
sero i figli, dicendolo indegno d’educarli. Chissà 
ancora quanto tempo, per le famiglie inglesi, 
che vanno a far i bagni a Viareggio, Shelley e 
Byron saranno temuti peggio de’ pescicani |... 

Quindici anni fa, s'era pensato a erigere un 
monumento anche al Byron a Venezia. E îl poeta 
di Marin Faliero e del Ponte dei sospiri, lo me- 
ritava, se non altro per la réclame fruttifera 
ch’egli ha fatto alla regina dell'Adriatico co’suoi 
canti. Gli albergatori dovrebbero nelle sale di 
lettura, esporre il ritratto del poeta che vi manda 
ancora tanta gente, Era il Lido, il luogo dove 
la statua di Byron doveva sorgere — il Lido, 
dove i più vecchi ricordano ancora d’aver visto 
el zoveneto inglese cavalcare furioso come Ma- 
zeppa. Giovanni Prati scrisse una lettera ai pro- 
motori proclamando Byron il primo poeta del 
secolo; ma tutto si dileguò come un volo di 
colombi. 

1 poeti che furono in ira della società non 
poeta sperare perdono nemmeno dopo il rogo? 

tedeschi non perdonano ancora ad Heine le 
beffe, e non vogliono inaugurargli ad Amburgo 
il monumente pel quale l'imperatrice d'Austria 
aveva già offerio una somma rispettabile. Di- 
ceva Heine che stando sull’Harz, sì udiva il rus- 
sare dei trentasei principotti della Germania; 
ma oggi la Germania è una, come Heine la so- 
quara.: e non dovrebbe pesare gli scherzi del- 

'umorista, se unà sovrana che siede sul trono 
di Maria Teresa, perdona le burle infami, ch'egli 
scrisse un giorno su Maria Antonietta. 

Sono più fortunati i cantanti. Le ammiratrici 
che Gayarre lasciò in Italia, si consolino. Il so- 
spirato sospiratore di Spiro gentil avrà il suo 
monumento a Roncal. Lo scultore Benlieure vi 
scolpirà un genio curvo in atto di ascoltare”la 
voce del tenore che risuona nella tomba. Sa- 
rebbe meglio un fonografo. 

. 


Di canti risuona ancora Napoli beata. Ogni 
anno Piedigrotta si lascia un ricco”strascico di 
canzoni. Nessuna città ha una festa eguale, e 
nessuna festa eccita tanto l’estro di poeti e di 
musicisti. IN mezzo a quel baccanale, oltre le 
infinite produzioni della letteratura poetica a un 
soldo, male erbe delle quali la Stiel si ralle- 
gra come segno di abbondanza, fiorisce la can- 
zone che farà il giro d’Italia e che questo car- 
nevale si canterà nei salotti, Salvatore di Gia- 
como e Ferdinando Russo, sono anche quest'an- 
no i canzonieri del popolo. La canzone, spicca- 
tamente napoletana, del Russo # A stiratrice ,, 
fu musicata dal signor Siracusa per un con- 
corso bandito da un direttore di bagni e pare 
che abbia riportata la palma, Non ai bagni ma al 
bagno, ci chiama Mario Costa, colla canzone in- 
titolata dal libro della Serao: Allerta sentinella ! 
Napoli è tutta una canzone, come Costantinopoli, 
oggi, è tutta una polka. Una signorina turca ha 
DERE Bisanzio, una polka, la quale non 

a titolo stampato, e il compratore deve indo- 
vinarlo se vuol che la polka sia dedicata a lui 
e'intascare cinquemila franchi. Chi non com- 
pera il pezzo, non può aver il diritto di far 
indovino. Avviso agli indovini: il concorso si 
chiuderà col febbraio dell’anno venturo. Intanto 
a Galata, i pifferi la suonano, le ragazze la bal- 
lano... e gl’ingenui hanno la speranza dì vincere 
cinquemila franchi l’uno sopra l’altro. 


* 

Pare che il processo intentato dal conte Porro 
di Pollenzo alla Casa Reale per usurpazione di 
un titolo e di un castello, e che fu rimandato 
ai freschi d'ottobre, riuscirà interessantissimo.... 
e lungo. Credo sia questo il primo caso d’un 
cittadino che fa un processo giudiziario alla 


, 
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tolo di riscatto... o per lo meno.... un compenso. 

Il conte Porro di Pollengo ci è dipinto come un 

vecchietto compito, ultimo avanzo d’una stirpe 

loriosa e infelice, che trae l’origine dall’India, 
ora, alla voce de’suoi maggiori, fece l'indiano; 
ma ora si è riscosso, e impugna l’asta del suo 
diritto. Vedremo come si scioglierà questo pro- 

cesso, che per la qualità dell'accusa andrà a 

i re la raccolta dei processi celebri. 

Francia, dove si scorda presto, nessuno più 
discorre della morte di Chatrian, che insieme 

a Erckmann, aveva formato, una volta, un bi- 

nomio letterario popolarissimo. Quando s’accor- 

sero che erano invecchiati loro e il loro “ ge- 
nere », si divisero: Chatrian s’accasò nelle vici- 
nanze di Parigi, ed Erckmann andò a vivere in 

un buco dell'Alsazia sotto i T i 

cosa di simile succede o! hilterra, Il li- 

brettista Gilbert e l’operista Sullivan, che fu- 

rono finora i Damone e Pitia del melodramma 
inglese, si sono tolti per sempre il saluto, I due 

comici, che Sua TAaTI0O insieme, nel giro di 

solì dodici anni, al Savoy Theatre, la rertà 

1. d5. Pinafore Pazienza. Rultuger. Mikado 

. M fore, a, , } 

Yeomen della Guardia, e coi Gondolieri, si sono 

‘uastati per una miseria di dieci mila scudi. Il 
ibrettista accusò l’impresario d’averlo derubato 

d’una parte de’ suoi diritti colla connivenza di 

Sullivan; da qui un processo scandaloso e la 

rottura di quella catena d’oro. Ma quando m 

le collaborazioni artistiche e letterarie sono du- 

rate ?... Noi abbiamo visto due veneziani, Paulo 

Fambri e Vittorio Salmini, comporre insieme un 

uomo, e poi separarsi e divenire nemici 
. mortali. Si rappattumarono dopo alcuni anni, 
ma non scrissero insieme più una riga. Poco fa, 

Ferdinando Fontana e Luigi Illica misero al 

mondo: I Narbonnerie-La-Tour, ma sono morti 
i La Tour ed è morta la loro collaborazione. 
Non durano le alleanze politiche; e dovrebbero 
durare le alleanze letterarie? 

Per tornare a Sullivan (che fra parentesi per 
gl’Inglesi è un gran genio e per noi è ancora 
una bella x) si crede che ben altra sia la causa 
della rottura. C'è una donna?... C'è! E per di 
più è una prima donna! Infatti, per l’ultima 
opera, I gondolieri, il maestro proteggeva, pare, 
una sua favorita ; e il librettista ne proteggeva 
un’altra. Da qui il sempiterno addio. 

Anche noi, abbiamo visto Bellini e Felice Ro- 
Tad separarsi dopo lunghi anni di trionfi co- 
muni. 3 
Quando partono le rondinelle, vengono i con- 
gressisti. Per questo, settembre è il mese che 
pera di più. In Italia, eocso dei geologi a 

rgamo, — dei botanici a Verona, — degli agri- 
coltori a Pavia, — dei notai a Torino, con l’o- 
norevole Zanardelli che pronuncia un discorso 
commovente. Il congresso più taciturno, anzi 
il solo taciturno, è a Manchester; quello de- 
gli scacchisti, Un tenente colonnello, Allan Cun- 
ningham, ha presentato un calcolo da benedet- 
tino, il quale ha provato (udite! udite 1) che, dopo 

lita di scacchi, il 
4,782 combinazioni 


le due prime mosse d’una 
iocatore ha la scelta fra 
ifferenti !... Beackburne, maestro nell’arte, in- 
terrogato in che cosa gli eletti del cielo impie- 


gheranno l’ eternità, ris ti 
partita di scacchi! er 
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ZARA (Dalmazia) 
I.R.Priv.Fabbrica-Maraschino 
“ Excelsior; 


Presso i principali Confettie- 
ri chieri 
Cs, trad genio 


Nel pomeriggio di domenica 17 agosto una 
comitiva composta del conte Umberto Scarampi 
di Villanova è delle guide Antonio Castagneri 
di Balme d’Ala.e Giuseppe Maquignaz di Val- 
tournanche, si recava da Courmayeur a pernot- 
tare alla cantina dell’Avisaille (a due ore dal 
paese) per indi muovere al Monte Bianco. La 
mattina di lunedì 18 la comitiva lasciò la can- 
tina alle 3 e mezza ant., e da quel momento 
non se n’ebbe più noti: 

Tutto quanto era possibile di fare per la ri- 
cerca fu fatto, ma inutilmente. Finora neppure 
i cadaveri poterono essere scoperti. La causa 
della catastrofe deve attribuirsi all’ uragano o 
ciclone che imperversò sulle Alpi in quei giorni 
48 e 49 agosto. Il rettore dell’ospizio del piccolo 
San Bernardo, abate Chanoux, diceva in un te- 
DERE che chiunque si fosse trovato sulle 
Alpi in quella notte auraît été emporté comme 
des plumes dans quelque abime. 

Pochi giorni dopo, il 25 to, un’altra co- 
mitiva correva uguale pericolo: il giovane Leo- 
ne Sinigaglia era salito al Cervino con due 
ato una di queste, il famoso Carrel, vi peri. 

Sinigaglia, più fortunato del conte di Villanova, 
potè salvarsi; e raccontò egli stesso l’avventura. 

Riportiamo in gran parte la sua relazione 
diretta al presidente del Club Alpino di To- 
rino: ha la forma di un processo verbale, ed è 
un dramma che fa palpitare ogni lettore; 


Il giorno 21 ito, essendo a Courmayeur, impe- 
guai G. A. Gear apnea reduce da una felice ascen- 
sione al Monte Bianco per la via del Rocher; con lui, 
Carlo Gorret (pure di Valtournanche), che conoscevo per 
prete eccellente guida, Nostra intenzione era traversare 

Cervino che Carrel, desiderosissimo dell'escursione, mi 
assicurò dover essere in ottime condizioni. 

Il 24 sera eravamo al Breuil, con tempo caldo e splen- 
dido, Il 25, alle 2,15 ant,, sempre con tempo incante- 
vole, partiamo pel Cervino coll’idea di scendere la stessa 
sera pel versante svizzero alla capanna dell’HUrnli. Ma 
si camminò nn po’ comodamente; sulle roccie presso al 
Col du Lion il verglas ritardò alquanto la nostra marcia, 
@ quando si ginnsealla capanna della Grax Torre(3890m.), 
verso le 101, la prudenza consigliava di rimetter la sa- 
lita al giorno dopo, tanto più che ‘il cielo veniva al- 
quanto rannuvolandosi. Così fu deciso, e si rimase. 

Debbo qui ricordare di aver osservato non senza in- 
quietudine (e con me Gorret) che Carrel a partire dal 
Col du Lion si mostrò stanco, e saliva le corde con 
molto stento. Attribuii questo a una passeggera debo- 
lezza, e non se ne parlò. Appena giunto alla capanna, 
si sdraiò e dormi due ore profondamente, svegliandosi 
ristorato e ben disposto. 

Intanto il tempo veniva guastandosi rapidamente, e 
nuvole procellose, partite dal Monte Bianco, già lambivano 
la vicina Dent d'Hérens. Ritenendo questo un temporale, 
fiduciosi nel vento del nord che soffiava sempre con in- 
sistenza, non ce ne inquietammo. Intanto, verso le 8, i 
Maquignaz (Daniele, Antonio di Pietro e Antonio di 
Giuseppe) e Edouard Bich, che avevamo trovato alla 
Capanna, reduci dall'aver collocato le corde, ripartivano 
pe Breuil. Li salutammo, e ci augurarono buona salita, 

cendoci sperare in un'ottima giornata pel domani. 

Ma il tempo, partiti loro, peggiorò con grande rapi- 
dità; il vento cangiò, e verso sera scoppiò una bufera 
violentissima di grandine e neve accompagnata da fre- 
quenti scrosci di falmine; ricordo che l’aria era così sa- 
tura di elettricità che per due ore di seguito, nella notte, 
fu stranamente luminosa, e ci si vedeva nella capanna 
come in pieno giorno. La bufera continuò tutta la notte, 
il giorno e la notte seguente, sempre con incredibile vio- 
lenza za nella capanna la temperatura scese 
a—_ 80. 

La situazione diveniva inquietante, le provviste co- 
minciavano a scemare, avevamo già intaccati i banchi 
della capanna per legna da ardere, Il continuo imper- 
versare dell’uragano ci aveva messo in uno stato di ten- 
sione difficilmente sostenibile. Aveva poi continuamente 
nevicato e grandinato, le roccie erano già in pessimo 
stato, e temevamo, sostando più a lungo e continuando 
la bufera; di vederci sequestrati per qualche.giorno alla 
capanna. Così stando le cose, fa deciso tra Je guide che, 
se appena il vento si fosse calmato, la mattina appresso 
si sarebbe discesi, Difatti, la mattina del 25, calmatosi 
un po'il vento, ma con tempo sempre pessimo, si stabili 
di comune accordo la discesa. 

Alle 9 ant. lasciammo la capanna, Non dirò delle dif- 
ficoltà e pericoli incontrati nello scendere la cresta sino 
al Col du Lyon, ove giungemmo alle 2,30 pomeridiane; 
le corde erano mezzo gelate, le roccie coperte di verglas 
e di neve fresca che aveva mascherato tutti gli appigli; 
alcuni tratti furono addirittura pessimi, e devo molto 
alla prudenza ed al sangue freddo delle due guide se li 


1 Deva essere psoto 1) eiinccialo che al stvalle fra l'AI- 
guille Grise e il Rocher du Mont Blanc, jafo ehe non ha 
nome nelle carte. La via tenuta l' anno scorso dalla comitiva 


sociale torinese si svolge invece dall'altro lato, cioé ad ovest 
del contrafforte dell'Aiguille Grise. 
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' superammo senza disgrazie. Al Col du Lyon, quando 


speravamo un po’ di tregua dal vento e dalla neve, co- 
minciò invece a soffiare la tormenta in modo che nella 
traversata, che riuscì orribile, delle roccie e couloirs ne- 
vosi sotto la cresta del Lyon, eravamo quasi soffocati 
dal vento e dal nevischio che c’investivano da tutte le 
parti. Gorret mezz' ora prima sotto la capanna aveva 
già avuto una mano gelata, causa la perdita di un 
guanto; qui il freddo era spaventevole; tutti i momenti 
dovevamo toglierci il ghiaccio dagli occhi, stentavamo 
a parlare e ad intenderci. 

Pure Carrel continuava a guidare questa discesa în 
modo ammirabile, con un sangue freddo, un' energia ine- 
sauribile, un' abilità superiore. Ero trasognato vedendolo 
cambiato così. Gorret lo secondava splendidamente e a 
nessuno di noi sfuggì una parola di scoraggiamento, che 
sarebbe riuscita pericolosa. 


* 


Tutta questa parte della discesa ci offrì inattese dif- 
ficoltà, e fu in diversi punti pericolosissima, tanto più 
che la fitta tormenta impedì a Carrel di ben orizzontarsi, 
non ostante la sua grande conoscenza del Cervino. Verso 
le 11 di sera (calcolo almeno così, avevamo gli abiti 
mezzo gelati, mezzo ti eravamo noi, nè d'altra parte 
ci ricordammo mai di guardare l'orologio), eravamo an- 
cora impegnati nelle ultime roccie; varie volte avevamo 
perso la buona direzione, col tempo sempre pessimo, e 
le guide si domandavano di tratto in tratto dove si an- 
dava; allora si camminava avanti, perchè fermarsi non 
era possibile, Carrel, per mirabile intuito, infilò final- 
mente il cowloir buono, già seguito nella salita e che 
doveva metterci in salvo al gran nevaio sopra i pascoli 
di Riondè, Lì, sotto una grotta, sostammo due minuti 
a bere il cognac. 

Nella traversata del nevaio vedemmo Carrel rallen- 
tare la marcia, poi scivolare e cadere due o tre volte a 
terra. Gorret gli chiese che avesse ; Carrel rispose : “ Rien ,, 
e continuò, con stento. Attribuendo questo alla stan- 
chezza per l'eccessivo lavoro, Gorret si pose a capo della 
carovana! molto si affondava nella neve, e Carrel, dopo 
il cambio, parve star meglio e camminò speditamente, 
sebbene con insolita circospezione. 

Dal nevaio sopradetto un breve e ripido couloir er- 
boso mette ai pascoli di Riondè, che dovevano essere la 
nostra incora di salvezza. 

Gorret scese primo, fo dopo lui. Gorret era quasi alla 
fine del passo (avevamo la corda lunga) quando sento 
tirare la corda dietro a me. Ci fermiamo e, mal collo- 
cati come eravamo, gridiamo a Carrel più volte di scen- 
dere. Nessuna risposta. Inquieti, risaliamo un poco e lo 
sentiamo dire con voce debole: “ Montez me prendre, 
je n'ai plus des forces, , 

Lo raggiungiamo immediatamente; era bocconi, ag- 
grappato ad una roccia, mezzo intorpidito, incapace di 
alzarsi e fare un passo. Con grandissimo stento lo traspor- 
tiamo alcuni passi più sopra, in luogo sicuro; gli chie- 
diamo cos’ ha. Non rispondeva altro che: 

“Je ne sais plus où je suis, le mani diventavano 
sempre più fredde, la parola più rotta e debole, il corpo 
inerte. T'utto ciò che potemmo per lui fu fatto: gli in- 
troducemmo in bocca, a stento, l’avanzo del vino bianco 
e del cognac: gridò allora, parve rianimarsi, ma fa cosa 
passeggera: mettemmo in opera le frizioni di neve, le 
scosse energiche, Je percosse : continuamente lo chiama- 
vamo, e non rispondeva che con gemiti. Cercammo sol- 
levarlo : impossibile, irrigidiva. Ci chinammo al suo orec- 
chio, e gli chiedemmo se volesse raccomandarsi al Si. 
gnore. Rispose di sì, con un ultimo sforzo; poi prese a 
rantolare e cadde rovescio sulla neve, morto. 

Cosa passammo in quell'ora e in quel momento nelle 
nostre condizioni, è impossibile descrivere. Eravamo as- 
siderati, Gorret mi diceva, “ Je commence à geler ,; io 
mi-sentiva minacciato dal sonno: conveniva non per- 
dere un minuto. Col cuore serrato, tagliammo la corda 
che ci legava al povero, caro e valoroso compagno, e 
con un'emozione indicibile continuammo la discesa, 

Abbrevio : alle 5 di mattina, avendo sempre cammi- 
nato con pertinacia, consci che qui sola era la nostra 
salvezza, arrivammo al Giomein, ove tutti erano inquie- 
tissimi per noi: una spedizione di soccorso doveva sa- 
lire alla Capanna lo stesso giorno, Avevamo camminato 
venti ore (in condizioni ordinarie la discesa dalla Ca- 
panna della Torre al Giomein si può fare in4 0 5ore), 
senza aver mai potuto mangiare é quasi senza sosta. 

L'impressione fu profonda e angosciosa. Niuno atten- 
deva così tragica fine da una escursione iniziata sotto 
un cielo splendido e colla più grande allegria, Sei guide, 
di cui due svizzere, con nobilissimo pensiero offerte da 
due signori inglesi, di cui mi spiace non ricordare il 
nome (ringrazio questi gentili con tutto il cuore); par- 
tirono immediatamente alla ricerca del cadavere. Ob- 
bligato a continuare per poter giungere a Courmayeur, 
ove mia madre mi attendeva la stessa sera, ebbi tempo 
ancora di vedere col cannocchiale le guide a discendere 
colla salma. A mezzanotte ero di ritorno a Courmayeur. 

Lroxe Stwroagna. 


* 


Un senso di doloroso stupore strinse il cuore 
di tutti gli alpinisti quando a breve intervallo 
sì sparse la notizia delle due catastrofi. In una 
sola settimana nefasta erano così cadute vittime 
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delle Alpi un giovane e distinto gentiluomo e 
le tre migliori guide italiane! 

Doloroso stupore poichè quelle guide pro- 
vette a cui solevamo affidarci così volentieri, 
non meno che per il coraggio e la straordinaria 
abilità erano celebri per la prudenza e sopra- 
tutto per la calma sicura in faccia al pericolo, 
mediante la quale avevano potuto riescire sem- 
pre vittoriosi in lotte spesso terribili colla mon- 
tagna. Questo era il loro vanto più bello e più no- 
bile che nelle escursioni da loro dirette non fosse 
mai accaduto di deplorare la più piccola disgrazia. 

Ma Carrel prima di morire aveva, come avete 
sentito dal Sinigaglia, messo in salvo la sua co- 
mitiva a costo di fatiche e di sforzi, che gli co- 
starono la vita! 

E di Maquignaz e Castagneri chi li ha cono- 
sciuti può a buon dritto affermare che certa- 
mente della catastrofe non furono causa nè una 
imprudenza nè un piede messo in fallo neppure 
dal viaggiatore, che essi avrebbero saputo trat- 
tenere, nè una causa qualunque, per loro cui si 
possa muovere appunto | Se nessuno saprà forse 
mai le circostanze precise dell’orribile dramma, 
ben a ragione si suppone da chi conosce i luo- 
ghi e le condizioni atmosferiche di quei giorni 
che un ciclone li abbia travolti nella sua furia. 

Crediamo giusto conservare l’imagine di que- 
sli bravi pionieri delle Alpi, e di ciascun di loro 
abbiamo chiesto notizia ad illustri alpinisti che 
li conobbero personalmente e sperimentarono la 
loro abilità. Lasciamo loro la parola. 


GIUSEPPE MAQUIGNAZ. 


Jean Joseph Maquignaz nacque nel 1829 in Val 
Tournanche e su di un animo grande come il suo 
il Cervino, la montagna leggendaria di quelle 
valli, esercitò quello stesso fascino che sul suo 
rivale ed amico A. Carrel, Nel 1867 dopo che 
quest’ultimo aveva asceso due volte il Cervino 

lal versante italiano, il Maquignaz riescì col 
fratello a raggiungere la vetta per una via nuova 
più comoda assai di quella seguita dal Carrel e 
che con poche varianti è quella che si tiene an- 
cora oggidi. Nell'anno seguente fece col celebre 
fisico inglese Tyndall la prima traversata del 
Cervino da Breuil a Zermatt. Ricordando que- 
sta gita nel libretto di guida del Maquignaz, il 
Tyndall scriveva di lui “che era calmo nel pe- 
ricolo e forte dove la forza era necessaria ,, e 
nel suo classico libro Hours of emercice in the 
Alps si legge questo curioso giudizio: “Joseph, 
se mi è lecilo adoperare questo paragone, è un 
uomo ad alta temperatura di ebollizione, poi- 
chè il suo sangue freddo costituzionale resiste 
al bollore della paura. , 

Il Maquignaz era ritenuto anche a Zermatt 
come la più alta autorità del Cervino dopo il 
Carrel, e certamente il suo nome resterà unito 
alla storia delle aspre lotte di cui quel superbo 
picco fu il teatro prima che venisse calcato da 
piede umano. 

Ma ad un’altra arditissima vetta il nome suo 
sarà indissolubilmente legato : al Dente del Gi- 
gante. È noto che il merito della vittoria di 
questa montagna è interamente suo, e sia lecito 
il proclamarlo ancora una volta a me che feci 
parte della prima comitiva di Viaggiatori che ne 
raggiunse la vetta. Ribellatosi all’ opinione ge- 
nerale delle guide di Courmayeur e dei più fa- 
mosi alpinisti, egli volle tentare la prova e seppe 
vincerla con mezzi di ardire e di forza quasi 
sovrumani. Più di una volta il Maquignaz do- 
vette reggere sulle proprie spalle l’uno sull’al- 
tro il figlio ed il nipote finchè il più alto po- 
tesse avvolgere una fune a qualche asperità 
della roccia; tour de force straordinario quando 
sì pensi che questa torre umana era per così 
dire addossata al liscio declivio di uno dei più 
orridi precipizi delle, Alpi. 

Il Maquignaz può poi ritenersi capo-scuola ed il 
promotore delle gite invernali; sali in tale sta- 
gione la Punta Dufour da Zermatt, il Lyskamm 
dall’Olen, traversò il colle del Lys salendo per 
via la Punta Guisetti, sali il Gran Paradiso, la 
Punta Dufour dall’Olen scendendo a Zermatt, e 
impresa massima, attraversò il Monte Bianco da 
Courmayeur a Chamounix. 

Noi cì ricordiamo del suo coraggio a tutta 
rova, è sopra tutto della sua tempra così ro- 
pa che non lo udimmo mai lamentarsi per 
freddo neanche in mezzo alla tormenta più fu- 
riosa con 25 gradi sotto lo zero e quando ad 
altre guide gelavano le mani od i piedi. 

Egli era di un umore sempre eguale; burbero 


e nello stesso tempo sereno; qualità che non 
erdeva mai neanche nei più terribili frangenti. 
E Ando con Vittorio Sella reduce dalla Punta 
Dufour d’inverno dovette passare una notte sotto 
una tenda nel ghiacciaio del Gòrner mentre di 
fuori imperversava un furioso uragano che mi- 
nacciava ad ogni istante dì portare via la tenda, 
egli fumava tranquillamente la pipa. 

Fra tutti gli uomini che nel loro campo fu- 
rono grandi, il maggior vanto sarà sempre per 
quelli che seppero fondare una scuola. ba una 
vera scuola ha educato il Maquignaz fra i suoi 
congiunti; del suo nipote Daniele può ben dirsi 
che sarà un giorno l’emulo dello zio, per quanto 

‘alpinismo sia ormai passata. 

laquignaz fu abilissimo scalatore di roccie; e 

fra le sue qualità di uomo di montagna questa 
era senza dubbio la più notevole, e la può avere 
apprezzata appieno soltanto chi l’ha veduto nei 
passi più ardui appiccicato come un ragno alla 
roccia colle lunghe gambe e colle lunghe braccia. 

Di natura era piuttosto taciturno e molto so- 
brio nei suoi giudizi. L'ho udito parlare con 
entusiasmo della forza muscolare di un solo al- 
pinista, del Jackson, inglese, con cui traversò il 
Cervino dal Breuil a Zermatt in sole 8 ore! 
Degli altri, anche bravissimi, soleva dire solo: il 
ne marche pas mal; come nei passaggi più sca- 
brosi adoprava solo le parole: pas trop difficile ! 
Mi ricordo che allorquando nel primo tentativo 
di ascensione invernale sul Monte Bianco po- 
temmo a grande stento ritornare alla capanna 
Sella in mezzo ad una tormenta veementissima 
egli tacque sempre, limitandosi a dire poi che 
quello era il vento più furioso che avesse pro- 
valo in vita sua! 

Era difficile ottenere da lui la narrazione di 
qualcuno degli episodi di cui era ricca la sua 
vita; solo dopo qualche vittoria, alla sera, il suo 
viso si illuminava ed egli trovava allora la pa- 
rola colorita e quella proprietà di narratore, che 
hanno in così alto grado coloro che hanno vis- 
suto faccia a faccia colla natura e che ne co- 
noscono tutti gli aspetti. 

Ma la gloria più grande di Maquignaz sarà 
il suo amor di patria veramente profondo e così 
nobilmente sentito da parere straordinario in 
una persona della sua coltura e condizione. Che 
in lui più assai che l'interesse personale potesse 
il desiderio, che l’onore alpinistico italiano fosse 
tenuto alto, viene largamente dimostrato dall’a- 
scensione del Dente del Gigante, per la quale 
rifiutò larghissime offerte di stranieri volendo 
egli che la prima bandiera a sventolare lassù 
fosse l'italiana. 

Uno dei più potenti sproni alle grandi im- 
prese era costantemente il pensiero di superare 

les Anglais, come egli soleva dire; quegli 
inglesi che a noi italiani furono maestri nell’al- 
pinismo perchè in un’epoca in cui questi si po- 
tevano dare il lusso di fare dello sport, i nostri 
padri lavoravano a fare l’Italia. 

Questa qualità così eminente del Maquignaz 
gli fu riconosciuta dagli stessi. stranieri, e così 
ne parla RUORIRA TI nel bellissimo libro, The 
pioneers of the Alps: “Solto un rispetto Maqui- 
gnaz occupa un posto unico fra le guide. Nes- 
sun altro di qualunque distinzione nella sua 
classe si è mai identificato così completamente 
colla propria nazionalità o ha mostrato una fie- 
rezza così leale negli allori che i suoì conna- 
zionali hanno colto coll’aiuto suo. 

Si reputa gloriosa, anche fortunata, la morte 
di un generale sul campo di battaglia. Il Ma- 
quignaz è perito nel campo delle proprie vit- 
torie; sia onore e gloria a lui! 

ALronso SELLA. 


ANTONIO CASTAGNERI. 
Egregio signor direttore, 

Per assecondare la sua domanda le traserivo 
alcuni dati sommari circa le imprese compiute 
dalla guida Antonio Castagneri di Balme (Val 
d’Ala di Stura) detto Toni dei Tuni. 

Primi a servirsi del giovane Castagneri come 

ida furono il conte di Saint-Robert e Barto- 
lomeo Gastaldi che lo ebbero compagno nelle 
loro escursioni alla Ciammarella e nei monti xi 
Balme nel 1866 e 67. Non esisteva allora alcuna 
guida in quei luoghi, e il Castagneri aveva fino 
a quel tempo percorso le sue montagne senza 
scopo di alpinismosson un’ ardilezza che lo aveva 
reso noto în tutta la valle. 

A Saint-Robert e Gastaldi compete dunque il 
merito d’aver scoperto il Castagneri, ma quello 


di averne formato una vera guida spetta ad al- 
cuni valorosi, che, in epoca in cui le Alpi erano 

chissimo esplorate, prive di sentieri e di ri- 
ugi e piene ancora delle difficoltà dell’impre- 
visto, ardirono di tentare con lui imprese im- 
portanti, e studiarono interi gruppi, e lo con- 
dussero anche fuori delle montagne natie, in 
quelle di Savoia e in quelle difficilissime del Del- 
finato; e questi furono EE Baretti, Barale, 
Martelli, Vaccarone e Vallino, nomi ben noti nel- 
l'alpinismo italiano. Ma ad essi il Castagneri ha 
pagato ad usura il suo debito di riconoscenza, 
educandoli alla sua scuola, una scuola perfetta 
di alpinismo prudente e ardito. Poichè una delle 
doti particolari a questa guida era appunto di 
Palco infondere la sua pratica dei monti in chi 
egli accompagnasse per alcune volte, e ricono- 
scesse adatto alla lotta delle Alpi; non si limi- 
tava ad essere guida, si faceva maestro, e non 
tardava a diventare amico. 

Sono assai numerose e di somma importanza 
alpinistica Je salite compiute da lui, a comin- 
ciare dal 4868. Ritornò più volte in Delfinato 
ed in Savoia, ed in queste montagne il suo nome 
era notissimo e PORRO: fra gli alpigiani e le 
guide del luogo. Gli eiona famigliari 
i gruppi delle Levanne e del Gran Paradiso. È 
notevole una campagna da lui fatta nel 4875 
col Vaccarone in quest’ultimo gruppo fino allora 
assai poco esplorato; in tre giorni furono con- 
quistate quattro punte vergini: la punta di Gay 
(3600), il Buco della tribolazione (3500), la Tre- 
senta (3500), il piccolo Paradiso (3920); l’ascen- 
sione delle due prime di queste vette fu com- 
piuta in un sol giorno con 417 ore di marcia, 
un vero tour de force alpinistico. 

Per salire al Gran Paradiso scoperse una nuova 
via sul versante di Noaschetta. 

Numerosissime furono le sue salite al Monviso; 
pel primo vi sali d'inverno col Barale e pel primo 
percorse la via sulla faccia orientale, che ora 
Viene non di rado salita. 

Fece la prima ascensione del difficile Visolotto 
con l’ ingegnere Montaldo. Nek 1886 salì alla più 
alta vetta del Monte Rosa per il crestone sud, via 
già percorsa in parle da alpinisti stranieri, ma 
rimasta quasi ignorata, sopratutto agli Italiani. 
Questa impresa che, se sì può dire così, fece 
pi italiano il Monte Rosa rendendone possi- 

ile e non difficile la salita e la discesa senza 
toccare Zermatt, rese più noto agli alpinisti di 
tutta Italia il nome di Castagneri, che sceso dal 
Monte Rosa al congresso. di Varallo, fu calda- 
mente festeggiato. Egli soleva dire che nessuna 
salita gli aveva portato tanta fortuna. 

Nel 1887 guidò insieme col Gius. Maquignaz la 
comitiva Sella e Rey nel gruppo dell’Oisano (Delfì- 
nato). Entrambe le guide venivano per la prima 
volta a tentare le difficili ascensioni del Grand 
Pic de la Meije (2987) e della Barre des Ecrins 
(4103) per la parele sud, e sì condussero mera- 
Vigliosamente, e riuscirono di primo acchito, mal- 
grado le pessime condizioni della moptagna. La 
comitiva pernottò sulla vetta della Barre des 
Ecrins, priva di coperte e di provviste; e chi 
scrive questi cenni non dimenticherà mai che 
ebbe quella .notte come: morbido e caldo gu: n- 
ciale ìl petto valoroso del Castagneri. Per la 
prima volta queste due salite venivano com- 
piute da guide italiane con alpinisti italiani. 

Nell’ Oberland aveva salito con Maquignaz, 
Sella e Rey il Finsteraarhorn. 

È opportuno notare come egli andasse molto 
d’accordo con J. Joseph Maquignaz, col quale fu 
in Delfinato e nell’Oberland in queste due lunghe 
campagne. Quei due uomini si completavano : Ca- 
slagnerì aveva forse ni aperto intelletto, Ma- 
quignaz più abilità ad eseguire. E subito sì pre- 
sero l’uno per l’altro di vera affezione, — e fi- 
nita un'escursione, si lasciavano di malincuore. 

‘Ed erano difatti destinati a rimanere uniti 
fin nel momento supremo della morte. 

Una caratteristica di Castagneri si fu l’insa- 
ziabile desiderio di veder luoghi nuovi, e sco- 
prire insolite vie, studiando da muovi lati le 
montagne, ro e mandando i suoi pro- 
getti o quelli degli alpinisti suoi fidi, a compi- 
mento sempre con sicurezza straordinaria e con 
successo. Alla sconfitta non era avvezzo. 

Non aveva mai salito il Monte Bianco, — ed 
era un suo desiderio ardentissimo. Aveva salito 
il Cervino tre volte. 

Con minore intelligenza, iniziativa, ed ardi- 
mento, Castagneri sarebbe rimasto una guida lo- 
cale — invece seppe farsi conoscere, uscendo 


» dalla piccola cina, ionlagie natie, 


visitate dai grandi 


di famiglia. 

Se il nome del rillaggio di Balme è conosciuto 

da migliaia di alpinisti, lo deve ad Antonio Ca- 

eri; è una gloria modesta ma invidiabile 
quella di chi sa colle sue opere render noto il 
paese ove è nato, per piccolo che sia. 

Nel 1882 col Vallino il Castagneri trovò un 
nuovo valico fra Susa e Averolles (Savoia), a 
questo colle rimase il nome di Passo meri, 

Di recente ancora la nostra guida aveva fatto 
un passaggio nuovo, guidando una comitiva se- 
zionale di alpinisti Torinesi, al Colle del Mar- 
tellot TELA) fra la Val grande di Stura, e Bes- 
sans (Savoia). Fu l’ultima sua Lia (22 giu- 
gno 4890). uno REY. 

CARREL. 


Giovanissimo, Giovanni Antonio Carrel aveva 
imparato a guadagnarsi il pane dietro un branco 
di capre sull'alta montagna. Là, ritto sugli spun- 
toni più acuminati, riceveva le carezze del sole, 
agcoccolato tra i massi, i rabbufli della tormenta, 


dalla vera al tardo autunno. Aveva eredi- 
lato, nell’ esercizio della sua professione, il ca- 
rattere di quella natura aspra e selvaggia. 


Cresciuto negli anni, il giorno che potè ar- 
marsi di un fucile è correre per quei dirupi, la 
ABETE ebbe un formidabile nemico. Non ve- 
deva difficoltà nè pericoli, sfidava tulto con oc- 
chio tranquillo, sereno, e con un’agilità ed ele- 
ganza ammirevoli. La sua preminenza era ri- 
conosciuta in tutta la valle. 

Soldato valoroso, combattè a Novara e sareb- 
he stato. decorato della medaglia al valore se il 
suo superiore non fosse morto prima di far 


(ITALO 4 
tornato a Valtornanche, la passione dei 
monti lo riaccende. Nel 1857 si arrampica su 
la Téte du Lion (3712 metri), e di là il suo oc- 
chio d’aquila, osservando il Cervino, intuisce la 
possibilità di salirlo. I tentativi si succedono, da 
s01 lo nella valle si diceva che i demoni 
difendevano quell’ ultimo loro asilo. C'era del 
mistero, un mistero temuto, e Carrel gli va ri- 
solutamente contro, incitato dal fascino pre) 

tente che trae l’uomo all’ignoto. Di tutte le guide, 
lui solo credeva ostinatamente al successo finale 
e, malgrado le disfatte successive che parevano 


© dargli torto, durava a sostenere che il Cervino 


— 8C00Ss0 


leva essere scalato e lo sarebbe stato un di 

lalla parte di Valtornanche. 

Chi sa esprimere lo schianto che provò que- 
st'uomo, il 44 luglio 1865, quando a capo di una 
carovana, a un lrecento metri solto ]a vetta, fu 
dagli urrà di Whimper, che l’aveva rag- 
giunta da Zermatt? Il sogno di tutta la sua vita 
precipitò come ì massi che colui faceva scendere 
giù dal monte in segno di vittoria. 

Di quanti avevano tentato il Cervino, dice lo 
stesso Whymper, nessuno certo, meglio di lui, 
avrebbe meritato di arrivarvi il primo, perchè 
primo ebbe il vanto di credere al successo e fu 
solo a persistere nella sua opinione. Con quel- 
l’ostinazione ammirabile che non permette di 
posar l’armi che dopo l’ espugnazione, Carrel 
raggiunge, senza incidenti, la vetta del Cervino 
dal versante italiano, tre giorni dopo 1’ ascen- 
sione di Whymper, la quale ebbe per corollario 
quella terribile catastrofe che lutti sanno. 

D’allora in poi egli prese parte a tutte le più 
ardue escursioni, non solo delle. Alpi, ma delle 
montagne d’America e dell’Abissinia. 

Era compagno preziosissimo, parlatore facile, 
arguto, gioviale, pieno di CERO, la dove altri 
più non si raccapezzava. Un giorno la sua ca- 
rovana fu colta dall’uragano presso il Colle del 
Lys, a oltre 4000 metri. Non essendo più possi- 
bile d’uscirne, per la veemenza del turbine e la 
nebbia scurissima, Carrel comandò l’alt, annun- 
ziò ai compagni che là dovevano passar la notte 


‘e senza‘perder tempo,a colpi di piccozza fece nella 


neve una larga apertura, poi scavò una grotta 
nella quale entrarono, chiudendo l'apertura con 
un impermeabile che il vento s’incaricò di as- 
sicurare cacciandovi contro un metro di neve. 
Rimasti al buio accesero le candele, sedettero 
sugli zaini, cenarono, poi tra una pipata e l’al- 
tra Carrel intuonò la canzone dei monti “ Je suis 
le berger, j"aime-mes montagnes, le village et mon 
amîe ». Al di fuori l’uragano infuriava, la a 
a volle ne riceveva scosse violente, a cui Carrel 
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rispondeva con galanteria: “ Entres, il y a de la 
place pour tout le monde. 

Dopo dodici ore di permanenza in quella casa 
da eschimese uscirono, essendosi fatto il cielo 
chiaro e sereno. 

Edoardo Whymper, il famoso alpinista Dea: 
lo volle con sè nella grande campagna alpina 
delle Ande Equatoriali. Questo viaggio, che ha 
durato sette mesi, è stato uno dei più rimar- 
chevoli dei nostri tempi, dice il Times; su 242 
giorni passati nelle Ande, 4 soli stettero ad un 
livello inferiore ai 2000 metri dal mare, e_36 
notti ad un livello superiore a 4900 metri. Essi 
superarono il Chimborazo, alto 6543 metri; sette 
punte tra i 5 e 6 mila metri, frammezzo a fa- 
liche e sofferenze incredibili. Ta 

Il Whymper, avaro di lode, come tutti gli in- 
glesi — per ciò che non appartiene a quella na- 
zione, ebbe a scrivere dei Carrel, — poichè eravi 
pere Luigi cugino di Giovan Antonio, che, seb- 

ine le circostanze fossero diflicilissime e grandi 
le privazioni, essi lavorarono con successo, € 
non commisero mai errori, ed aggiunge che se 
fossero stati inglesi il Governo ne avrebbe te- 
nuto conto per una ricompensa meritata. 

Il Club Alpino Italiano conferiva ai Carrel 
un diploma d’onore in occasione del XV Con- 
gresso degli alpinisti, tenutosi a Biella nel 1882. 
Quintino Sella presentò le due guide a quell’adu- 
nanza, narrando le loro imprese, congratulan- 
dosi pel valore e ardire, sopratutto per la loro 

rudenza , additandole ad esempio delle guide 

italiane presenti e future, “ quando si scriverà 
— aggiunse il Sella — la storia delle lotte a 
cui noi abbiamo assistito saranno ricordati con 
onore i nomi di questi valorosi. » 

Ed or dobbiamo ricordare il nome di Giovanni 
Antonio Carrel come quello di un eroe morto 
sulla breccia. 

La lotta immane, durata nella notte fatale 
dal 25 al 26 dello scorso agosto, aveva esaurito 
quella tempra un dì d'acciaio. Scivolato, caduto 
a terra parecchie volte, i compagni gli avevan 
chiesto che avesse, 

— Nulla — rispose. Si dibatteva con la morte 
REORIREIAA: carovana abbisognava ancora 

i lui, 

Una volta portata fuori dal pericolo, messa 
al sicuro, egli si aggrappa ad una roccia del 
suo Cervino e muore! 


L. VACCARONE. 


Ed ecco questa settimana stessa una terza catastrofe 
sul monte Cervino o Matterhorn. 

Un giovane alsaziano, il signor Goers di Strasburgo, 
aveva intrapresa l’ascensione del monte con due guide; 
una di queste pose un piede in fallo e cadde in un bur- 
rone profondo quasi mille metri, trascinando seco i due 
compagni a lui legati per mezzo di corda. Precipitati 
sul ghiacciaio di Furgenn (versante svizzero), rimasero 
uccisi sul colpo, La carovana fa spinta sull'orlo dell’a- 
bisso da una furiosa tormenta. 


Non vogliamo chiudere questa serie di biografie 
senza ricordare ai nostri pietosi lettori che i tre 
eroi delle Alpi, morti sulla breccia, hanno la- 
sciato le loro famiglie in uno stato miserando. 
Il Club Alpino Italiano ha aperto in tutte le 
sue sezioni una soltoscrizione per venire in loro 
soccorso. Noi facciamo lo stesso invito ai lettori 
dell’ILustRAZiONE; e c’incaricheremo ben volen- 
lieri di trasmettere le loro offerte. 


IL 13 SETTEMBRE 1888 A LAS PALMAS. 


Ricordi del naufragio del “Sud America , e Onoranze 
alle vittime. 

TI tratto più lungo e monotono del viaggio dalle rive 
del Plata era percorso, l’ Atlantico in gran parte tra- 
versato, e, in breve, un'isola ridentissima avrebbe fatto 
loro presentire, nei suoi giardini ombrosi, nelle sue vigne 
feraci, nei sentieri e i colli profumati di ginestra, la 
vicinanza alla terra natia. Il cielo limpidissimo e la pla- 
cidezza del mare, sopra cui si specchiavano, cullantisi 
nell’onda ampia e lenta, le Inci porporine dell'alba, e la 
montuosa massa azzurra della Gran Canaria, invitavano 
ad avvicinarsi alla spiaggia incantevole, al seno leg- 
giadro della Luz, che essa forma a levante, congiun- 
gendosi flessuosamente, tra la spuma bianchissima del- 
l'Oceano maestoso, ad un gruppo di pittoreschi crateri, 
dalle lave morate. E, intanto, quelle acque serenissime, 
luccicanti gaie in svariati colori, doveano inghiottirli, e 
quella terra ospitaliera, sì cara ai naviganti, avea da ri- 
cevere e distruggerne i corpi esanimi, sconvolti dal ter- 
rore, contorti è irrigiditi negli spasimi dell’agonia ! 

Dalla notte il Sud America ed altri due vapori erano 
in vista del faro della L°, aspettando il giorno per 
entrare in porto. All'albeggiare ognuno di essi, ripre- 
se l'andare solito, e insieme s' avviarono all'ancorag- 


gio. Il Sud America moveva dall’Est, gli altri due avan- 
zavano dal Sud, uno dopo l'altro, costeggiando la 
rada di Las Palmas: il primo era un gran piroscafo 
francese, la France, il secondo l’Avana, un postale spa- 
gnuolo delle Antille; il sole nascente ne accendeva di 
fiamme rosee le alberature e le bandiere nazionali, spie- 
gate, fraternizzanti alla dolce brezza del mattino; un 
medesimo sentimento di allegria ne animava i passeg- 
gieri: pochi momenti mancavano alla fermata deside- 
rata e tanto sentita decantare nella lunga navigazione! 
e l'istesso pensiero doveva guidare i loro capitani: ar- 
rivar sani e salvi colle navi! 

Il Sud America, difatti, mostrò darsi pensiero della 
propria e dell'altrui salvezza : trovavasi a destra degli 
altri, e, regolarmente, seguì la rotta iniziata, senza 
punto deviare od arrestarsi, sino a che potè gettar 
l'incora ; ma la France, invece, non anoda com’ è 
dovere di chi naviga sulla sinistra in mare libero od 
in rade, di rallentare la sua marcia e fermarsi a tempo, 
per non sbarrargli il passo, avanzò imperturbabilmente 
sull'altro, quasi volesse investirlo a bella posta. 

La macchina della France s' arrestò infine: ma era 
Pin troppo tardi; a nulla valsero le fincore cacciate al 
fondo per trattenerne la massa colossale nell’ arrancata 
che traeva dagli ultimi moti dell'elica ; e così la France 
fu portata inesorabilmente contro il Sud America, al- 
lorchè questo, minacciato dall'imminente pericolo cercava 
schivarlo indietreggiando a tutta forza. 

L' urto fu terribile, lo spavento dei passeggieri indi- 
cibile : in pochi momenti il Sud America nffondò! Troppo 
lungo e oltremodo doloroso sarebbe narrare e udire i 
particolari strazianti della catastrofe !... La condotta del 
comandante , degli ufficiali, di tutta la ciurma, fu am> 
mirevole, degna della nostra gente di mare; ma mal 
i loro sforzi eroici, la loro abnegazione, sessanta 
è più persone perirono, travolte nel vortice fatale : tra 
queste, il po ufficiale, il nostromo e alcuni marinai, 
vittime del dovere | 

La popolazione di Las Palmas accolse i naufraghi 
come fratelli, © assistette commossa al passaggio del 
lungo © lugubre convoglio di carri, che trasportarono 
al cimitero, sotto modeste gramaglie, i molti cadaveri, 
seguiti dalle autorità e buona parte dei superstiti : al 
carro del prode capitano Gallucci teneva dietro la ban- 
diera e il comandante del Sud America, Carlo Bertora. 

In una gran fossa furono tutti assieme seppelliti: 
l'ampiezza e l’abbandono la distinguono dalle altre, non 
un sasso nè una croce! E si dovè solo alla carità di 
patria d'un connazionale che essa nelgiorno dei morti fosse 
ricordata e onorata di foglie odorose o fiori freschi, sparsi 
intorno ad una ghirlanda di rose, immagine antica della 
fugacità della vita, che cingeva un' iscrizione, vergata 
a mano, trascritta così nel libro di memorie d'uno di 
quei pietosi visitatori : 


Il Novembre MDCCOLXXX VII 


Alla memoria degli sventurati italiani 
periti miseramente il XIÎÌ Settembre MDOCCLXXX VIII 
nel naufragio del Sud America, 


Su questa arida o derelitta zolla 
16 i loro avanzi mortali 
ricopre 
non bagnata dalle lacrime dei parenti 
‘grato è ad un connazionale addolorato 
spargere questi fiori 
pio tributo 
che tanta sciagura è l'amor della patria lontana 
ispirano. 


In quel giorno medesimo, dalla nicchia in cui giace 
la salma di Tommaso Gallucci, pendeva mestamente una 
corona di fiori, intrecciata dall’istessa mano amica che 
in una scritta laconica, rammentava, sul funebre marmo 
il nome e il sacrificio di lui. 

Alcuni mesi di poi, i bravi ufficiali del Nord America 
— il primo piroscafo della Società di navigazione ita- 
liana “la Veloce , cui apparteneva il Sud America — 
con delicato pensiero onorarono la memoria del valoroso 
e compianto collega , erigendogli un sepolcro nel luogo 
della sna fine sventurata. 

Fedele alle tradizioni spagnuole, cavalleresche e pie, 
il Circolo letterario di Las Palmas, l’anno scorso, in 
questo giorno appunto, ricorrendo il primo anniversario 
del Inttuoso avvenimento, fece celebrare pei nostri morti 
un solenne funerale, al quale intervenne una numerosa 
e scelta rappresentanza cittadina. 

Col compiersi oggi dne anni dalla catastrofe, s'im- 
pone a noi l'obbligo di dare decorosa sepoltura alle spo- 
glie di quei disgraziati connazionali, che i regolamenti 
locali già prescrivono l’ esumazione. A tal uopo gli 
italiani residenti a Las Palmas e quei di transito, hanno 
già riunito, tra loro e coll’ opera loro, la somma di 
tremila e più lire: poco meno della metà di quanto 
abbisogna per l'erezione del sepolereto, di cui. riprodu- 
ciàmo în questo numero il bozzetto, ideato dal chiaris- 
‘simo architetto Raffaello Ojetti. Essi hanno risolutamente 
in animo di condurre a termine l'opera incominciata, ma 
confidano pure negli aiuti che potranno prestar loro quanti 
in Italia hanno a cuore la dignità nazionale e il culto 
che la patria nostra rende ai propri figli, caduti sulle 
vie della sua nuova espansione mercantile e futura gran- 
dezza. La tomba dei naufraghi del Sud America sarà 
un'ara per gli italiani operosi e arditi che si recheranno 
in America od in Africa in cerca di ventura, e l'aquila 
aleggiante dall’alto di quel monumento testimonierà ai 
posteri che noi fummo legittimi e non degeneri discen- 
denti della stirpe gloriosa che lasciò dovunque traccia 


imperitura del suo passaggio. 
13 settembre, 1890. 


Exgico STASSANO. 


Arxatpo Sixex8, presidente del Governo Provvisorio, 


"l Tn È 


Colloquio tra Kiinzli e il direttore del Penitenziario di Lugano. 


Locarno. 


La nivoLuzive neL Canroy Ticivo, dalle fol 
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Cav. Sigismondi, direttore delle costruzioni navali 
del primo dipartimento marittimo. 


IL GOLFO DELLA SPEZIA. 
IL 


Sono stato verso gli ultimi giorni di agosto alla 
Spezia, e vi ho trovato le più grandi aspetta- 
live per il varo della Sardegna. Per lutti i com- 
mercianti infatti, dal sontuoso Hotel croîx de Malte 
alla cucina economica casalinga tenuta dal vec- 
chio povero uomo del viale Savoia, esso dovrebbe 
essere un affare d’oro, e non è quindi a far le 
meraviglie che vi si preparassero e lo attendes- 
sero con ansietà come un vero avvenimento. 
Verranno pure le corazzate inglesi, — mi diceva 
un barcaiuolo nel condurmi a visitar dappresso 
il Dandolo, — verrà la squadra francese e il Pre- 
sidente della Repubblica: e, dinanzi alle sue 
sioni dorate di un po’ di lavoro e di denaro, mi 
è mancato il coraggio di distruggere l'ottimismo 
del suo notiziario politico. 

Ma, anche al disopra del ceto commerciale, 
ogni spezzino deve andar orgoglioso di queste 
feste, che tratto tratto fanno battere nella sua 
città il cuore della nazione. Senza di esse in- 
fatti, senza l’Arsenale, la Spezia come città non 
esisterebbe, e al suo posto non avremmo tuttora 
che il piccolo borgo di pochi anni fa, rimasto 
per tanti secoli senza importanza alcuna nella 
storia. Anche Jack la Bolina, che nelle sue Leg- 
qende di mare ci ha tratteggiato poeticamente la 
storia del suo bel golfo, ha dovuto esercitar la 
fantasia tra Luni e Portovenere, senza trovare 
nelle acque della città moderna verun fatto no- 
tevole prima della rivoluzione francese. Tutt’al 
più, l’umile borgo peschereccio del Poggio po- 
trebbe rivendicare per sè il vanto di stazione 
romana e di ess stato — forse — la Nympha- 
rum Domus del primo libro dell’Eneide *: glorie 
ben piccole e sterili, se il primo Napoleone non 
avesse divinato e messo in vista l’importanza 
incontestabile del suo golfo come porto militare. 
I suoi grandiosi disegni andarono, è vero, an- 


nientati sotto il turbine delle imprese guerresche 
e per il solito ritornello delle gelosie francesi, 
ma la spinta era data; ed alla iniziativa fran- 


cese senza dubbio la Spezia dovette prima nel 
1822 l’apertura della strada Orientale Ligustica 
per Genova, e poi nel 1857 il trasferimento da 
Genova della Regia Marina, La falsariga del di- 
segno napoleonico era così evidente, che la co- 
struzione dell'Arsenale fu decretata e iniziata nei 
seni delle Grazie e del Varignano, cosicchè la 
Spezia non sarebbe mai uscita dalla sua impor- 
tanza secondaria. Ma, per la sua buona stella e 
per la fortuna d’Italia, l'ammiraglio Persano, — 
stando al suo Diario, — suggeri, e il conte di 
Cavour ebbe l’avvedutezza di farne decretare il 
trasferimento a San Vito, nel piano tra Spezia 
@ Maròla, là dove le condizioni favorevoli della 
località gli hanno permesso di prendere tutto il 
maggior sviluppo possibile. 

E ora essa è una cittadina ricca e popolosa 
di 40 mila abitanti, la più giovane città d’Italia, 
sì, ma che appunto per il rigoglio della giovi- 
nezza aspira a toccare i 50, i 100 mila. È, col 
piano regolatore di Migliarina, vi arriverà cer- 
tamente, per quanto il muro di cinta e la stroz- 


1 V, Berrororet, Viaggio nella Liguria Marittima. 
Torino, 1834, V. 3°, — Vedi pure: Mazzisi, La Spezia e 


il suo Golfo, Spezia, Matuella, 1890, e FaLcosi, Guida 
del-Golfo di Spezia, Torino, Roux, 1877. 


zatura tra il monte e l’Arsenale oppongano un 
serio ostacolo alla sua espansione. La febbre dei 
subiti ingrandimenti e delle speculazioni ha fatto 
sentire anche a Spezia, come a Nizza nel 1884, 
come ieri a Roma e a Napoli, il contraccolpo 
della crisi finanziaria ed edilizia; ma non sarà 
che una crisi passeggiera, e la città attende dal- 
ian della ferrovia Pontremoli-Parma, e. 
dalla costruzione del porto commerciale, ogni ri- 
medio al suo malessere economico. Per quanto 
pal ‘a sia lo sbocco naturale dei prodotti del- 
‘Emilia, è lecito conservare qualche dubbio sullo 
sviluppo di questo porto commerciale, schiavo 
come sarà sempre delle imperiose necessità della 
marina militare e della difesa del golfo. Un’aspi- 
razione invece a cui non mancherà di sorridere 
pienamente la fortuna, è la non lontana forma- 
zione della provincia della Lunigiana, con Spezia 
per capoluogo: fortunata città che alle opere di 
guerra, tanto penose per i contribuenti e mici- 
diali per tutti, dovrà la sua esistenza e la sua 
ricchezza. 


IL 


Arrivando per la prima volta alla Spezia è 
facile portarvi tutte le prevenzioni che l’Arse- 
nale può riflettere sul suo nome, attendendoci 
di por piede in una piazza forte uggiosa e ma- 
linconica. Gaiamente assisa tra il monte e la 
spiaggia, essa riserva invece ai visitatori la gra- 
dita sorpresa di un luogo di soggiorno comodo 
e piacevole. Per me, ad esempio, questa sensa- 
zione di benessere è stata vivissima, essendomi 
capitato di scendervi con una pioggia così vio- 
lenta e un mare si agitato, che le vantate me- 
raviglie del suo golfo mi sono apparse alla prima 
occhiata una delusione. E, ritornatovi ora nella 
bella stagione, non ho fatto che confermarmi 
nella prima opinione, trovandovi sempre la vita 
libera da soggezioni e il comfort delle città più 
popolose, senza, — relativamente, — gran di- 
spendio. 

Grazie alla sua invidiabile situazione, la Spe- 
zia conta da lungo tempo il vanto di prima sta- 
zione balnearia della Liguria; e i suoi quattro 
stabiliménti, — dal grandioso Selene ai più mo- 
desti Nereide, Nettuno e San Cipriano, — oltre il 
Militare, offrono le distrazioni della solita vita 
mondana delle Rotonde e permettono di far la 
cura in tutta la massima indipendenza dalle 
seccature del prossimo, a seconda dei gusti e ca- 
pricci dei balneanti. Già ne trovo fatto cenno in 
un vecchio Bradshaw del 1870, in cui entrano 
tuttavia in campo le diligenze per Chiavari e 
non si parla ancora dell’ Arsenale, inaugurato 
soltanto l’anno antecedente; e i più recenti 
studi di climatologia * lasciano già intravvedere 
la possibilità di diventare altresì, col tempo, 
stazione invernale per la cura dei malati a 
reazione viva e per le persone estremamente 
nervose. 

Ma, per conoscer bene la Spezia, bisogna averne 
veduta di sera la spiaggia, quando tutta la città 
sì riversa al pubblico passeggio. 1 portici dî via 
Chiodo, colla loro animazione, colla loro Tuce, 
colle sale dorate e affollate dei caffè, fanno ri- 
cordare in quell'ora le passeggiate alla moda 
delle nostre grandi città. Scena tanto più carat- 
teristica, in quanto che a pochi. passi ci si trova 
sulla piazza dell'Arsenale, deserta, triste e grave 
come i pensieri che fermentano dinanzi a quel- 
l’edifizio, da cui dipendono forse i destini della 
patria. Ma per la città, dopo una giornata di 
lavoro, non è quella l’ora delle malinconie; e 
mentre a sere alternate marinai e militari di 
terra offrono il passatempo di un po’ di musica, 
per il giardino e per il boschetto di Piazza Vi 
torio Emanuele è un via vai non interrotto di 
gente che si diverte e si riposa, dando all’in- 
sieme dello spettacolo non so qual aspetto gaio 
e festoso. 

La passeggiata si può prolungare fino al mare, 
che li a due passi ci attira col suo fremito di 
voluttuosa freschezza, un fremito lene e soave 
di carezza, che non ha nulla delle ondate sorde 
e minacciose dei lidi aperti. Il movimento delle 
imbarcazioni e delle barcaccie a vapore è vivo 
come di giorno, e dalle gite pel golfo, dalla vi- 
sita alle corazzate sbarcano comitive allegre 
eleganti, ufliciali di marina con signore; balzando 
a terra con una tranquilla agilità che mi ha 

1 OLporst e Jaccoun nella Guida succitata del Mazzini. 
— Per il lato igienico vedi: Ing. A. Rappr, Sulle con- 
dizioni igieniche di Spezia, Firenze, Landi, 1890. 


sempre dato i brividi di assistere a una cadula 
in mare, e non accostando bene a riva che per 
il gentil sesso, che, in mezzo all’agiatezza e alla 
gioventù fiorente della città moderna, è natural- 
mente più corteggiato e abbondante che mai. Ac- 
canto a quelli che sbarcano non sono rari, an- 
che a sera inoltrata, coloro che invece s’imbar- 
cano per godere una serata în mare, e io stesso 
conservo ìl lieto ricordo di una gita fino al- 
l’altezza di San Bartolomeo, coi flutti inargen- 
tati dalla luna e vento piuttosto fresco. Meta il 
Dandolo, per ricondurvi un marinaio, che a sue 
spese ritornava a bordo prima della barcaccia, 
probabilmente per digerire una sbornia che a 
segni non dubbi aveva in corpo. 

lan mano che i rumori della città si affievo- 
livano in lontananza, in giro, per le linee si 
nuose del golfo, balzavano fuori dall’onda i can- 
didi profili dei paesetti silenti, e la mole stessa 
delle corazzate ingigantiva coll’oscurità della 
nolte. Dal loro bordo ci giungeva un ronzio con- 
fuso come di alveari, e un fremito ci faceva sus- 
sultare al grido sacramentale di — Chi va làt — 
A bordo va — A largo va; — e mentre nel gi- 
rar di prua si balzava un po’ troppo forte sul- 
l'onda, quel mostro di ferro riposava impertur- 
bato nella sua calma potente. Di fronte a quello 
spettacolo è gran che se si presta orecchio di- 
stratto alla nenia del barcaiuolo che, per gua- 
dagnarsi una sopraggiunta al prezzo pattuito, vi 
racconta dei suoi 42 anni di navigazione, della 
sua barca che fila come una saetta, di una gita 
notturna falta poche sere innanzi, conducendo 
in giro una comitiva di ufficiali e di signore a 
fare una serenata sulle varie corazzate. 

Lo spasso dura animato fino alle 14, ora in 
cui le imbarcazioni a remi e a vapore delle 
navi ancorate riconducono a bordo gli equipaggi, 
con un silenzio e una disciplina regolamentari 
che vi fanno ritornar bruscamente. alla realtà 
della vita, 
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Non si può andare alla Spezia senza visitarne 
il Golfo, tanto più colla comodità odierna dei 
vaporetti, che compiono le loro traversate pa- 
recchie volte, al giorno, trasportandovi da un 
capo all’altro per pochi centesimi. Solo nel 1834 
il buon Bertolotti, che ci ha dato — tra paren- 
tesi — la Guida più diligente e minuta delle due 
Riviere, intitolava ancora Periplo questo giro di 
poche ore, e conchiudeva la descrizione del Corno 
di ponente con una esclamazione, che qui mi 
piace riportare per il suo valore storico retro» 
spettivo: 


“ Se mai col volger dei secoli tornasse a rifiorir in 
Italia un regno come quello di Teodorico, il Golfo della 
Spezia diverrebbe senza dubbio allora il grande arsenale 
marittimo ed il fido ricovero delle armate dMtalia. ,, 


Ma, se ben si pensa, l’esclamazione era ovvia 
dinanzi a quella meraviglia di difesa naturale 
che è la costa tra Spezia e Portovenere, tutta 
ancoraggi, porti e seni vasti e sicuri, che sfilano 
rapidamente dinanzi all'occhio stupefatto del 
visitatore. — Il battello però fa scalo al Fez- 
zano e poi alle Grazie, paesello da cui prende 
nome il più «spazioso di tutti i seni, chiuso a 
sinistra dalla batteria del Pezzino a mare che 
non è che la restaurazione del celebre forte 
omonimo minato nel 18414 dagli Inglesi, e a de- 
stra dagli edifizi accigliati del Varignano, già 
Lazzaretto, poi bagno penale sotto i Francesi, 
carcere due volte di Garibaldi e ora finalmente 
adibito al servizio della Marina. 

Superato il Varignano e oltrepassata la diga, 
si entra nel seno di Portovenere, colla Palmaria 
a sinistra che si va staccando dal continente 
per un centinaio di metri soltanto. In qualche 
descrizione ho trovato il paragone di Portove- 
nere con un nido d’aquile, e difatti non saprei 
trovare RNie più vera e pittoresca per ri- 
trarre quell'insieme di case altissime e strette 
addossate le une alle altre, appiccicate tutte 
su di un ammasso di scogli contro cui vengono 
a frangersi i marosi. Tutte quelle case sono 
screpolate, senza intonacatura esterna, con un 
aspetto così velusto e grave tra quegli scogli, 
che io non saprei davvero dove sì possa sentir 
altrove più intenso il soffio dell’antichità. Quanto 
alle rovine di San Pietro ricordate nelle Guide 
come la maggiore curiosità archeologica locale, 
ruderi di un tempio gotico cristiano innestato 
sull'arco romano a tutto sesto del tempio dì Ve- 
nere, che si elevano solitari e cadenti sull’estremo 
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io del paese, esse sono invero l’ultimo tratto 
artista, che dà il suggello alla fisonomia 
yelusta di Portovenere. Là si rivedono le enormi 
CHAT intravedute fuggendo nel treno da Se- 
alla Spezia, le scogliere su cui al di là di 
Montenero si elevano le meraviglie dei vigneti 
delle Cinque Terre, e che in questo tratto danno 
alla Riviera di levante una grandiosità, che in- 
vece tra Genova e Nizza si trova appena ab- 
bozzata al Capo di Noli e alla Turbia. Ma pur 
troppo il treno si addentra in interminabili gal- 
che lolgono affatto il paesaggio e la strada 
carrozzabile volge le spalle al mare per aprirsi 
un varco negli Appennini, per cui un disegno 
i strada litoranea non si può sperare che dall’av- 
yenire. Ma è un filo di speranza ben tenue, per- 
chè gli abitanti delle Cinque Terre sono abituati 
da secoli a far a meno di strade, e dubito as- 
sai che si possa por mano, fosse pure in Inghil- 
terra, ad un'impresa così ardila per uno scopo 
meramente estetico. 
Chi desidera ammirarne la maestà e gli or- 
rori può andar per mare da Monterosso a Rio- 
puaggiore e di là guadagnar la Spezia inerpi- 
losi sulle rupi di Biassa, e a noi non resta 
che farvi ritorno per la magnifica strada del 
golfo costrutta sotto il primo Impero. Sono ap- 
pena dodici chilometri di percorso, col VAGA 
gio di esaminar da vicino tutti i particolari della 
cosla, su cui per mare si è costretti a sorvolare 
un po’ troppo. rapidamente. Se. ne contornano 
tutte le insenature, stretti tra il monte e gli 
olivi e il mare ia come uno specchio, ra- 
sentando le opere di difesa che qui ‘ad ogni 
svolto si sono venute erigendo. Al Fezzano si 
Ta presso alla polveriera, nelle cui vicinanze 
Vietato arrestarsi, tener sigari accesi, o far 
correre i veicoli; e poco dopo si lascia a sini- 
stra la strada che sale al verlice della Castel- 
lana, magnifico belvedere del golfo ridotto an- 
ch’esso al comune destino di fortezza. Ancora 
“il minuscolo e grazioso paesello di- Cadimare, 
Cadema nel dialetto dall’onda che viene a lam- 
birlo, e poi presso Maròla si rientra senz’ altro 
‘nel pandemonio dei carri e del frastuono delle 
officine. La famosa curiosità naturale della Polla 
* che, secondo i calcoli degli ingegneri francesi, 
— dloveva dar l’acqua ai paesi del golfo, è scom- 
pusa per i lavori della marina; e la monoto- 

‘ nia della strada in questo punto non è cea 

- sala che dalla vicinanza dell’arsenale che si fia! 
cheggia in tutta Ja sua lunghezza, formandosi 
così un concetto adeguato della sua potenzialità 
ed estensione. E arrivando sul viale Savoia, fre- 
sco d’ombre e di verzura, si rivede con piacere, 
colla spiaggia, gaia e odorosa, la Spezia, dove 
la vita è facile e il soggiorno delizioso. 


IV. 


Da. Portovenere però, per risparmiarsi un giro 
vizioso e ammirare il golfo nella sua integrità, 
converrà visitare la Palmaria e le isole minori 
del Tino e del Tinetto, e poi per la gran bocca 
del golfo portarsi alla sua estremità orientale 
presso il Corvo o almeno a Lerici. Il Ti- 
nello è null'altro che uno scoglio sempre spaz- 
zato dal mare, e il Tino non ha fama che per 
il suo faro di antica data elevato ora a faro 
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elettrico di prima classe, che si scorge brillare 
dai più lontani lidi della Liguria e della To- 
scana e che irradia fasci di luce sulla costiera 
opposta di Lerici. I due isolotti meritano per al- 
tro una visita dai dilettanti di scienze naturali, 


che vi troveranno i fillodattili, le piccole lucer- | 


tole sirliico consacrate come i protei delle 
grotte della Carniola alle regole monastiche. E 
chi si compiace di studi comparati tra |’ uomo 
e le altre specie animali troverà Jargo pascolo 
alla sua fantasia, raffrontando quelle strane mo- 
nache studiate da Paolo Lioy colle religiose che 
tra quegli scogli erano andate cercando un ri- 
fugio contro le tentazioni del mondo. Ma nep- 
pur là abitava la pas desiderata, perchè i cor- 
sari si diedero la briga di snidarle dalle loro 
cellette, e pochi muricciuoli dirupati vi raccon- 
tano tutta una pagina mistica e guerriera del 
medioevo. 

Anche la Palmaria è interessante agli occhi 
del naturalista per la cosidetta Grotta dei Co- 
lombi, e le E a cui essa ha dato luogo 
sulla storia dell’uomo preistorico. Del resto, le 
fortificazioni di cui anche questa sentinella avan- 
zata del golfo si va guernendo, e i settecento 
forzati che cogli altri operai vi sono addetti ai 
lavori, non invitano certamente a visitarla, @ 
mando un rimpianto al sogno a cui accenna il 
Bertolotti nel suo Viaggio per la Liguria mari! 
tima, e svanito per sempre. Con un capitale di 
quattrocentomila franchi l'isola avrebbe dovuto 
trasform: tutta quanta in una sola villa con 
parco all'inglese, in un luogo di delizie che, 
grazie ai vigneti, agli oliveti e all'estrazione del 
marmo avviata con metodi razionali, avrebbe 
dato in fin d’anno il suo bravo interesse in mo- 
neta sonante, ma che ora dobbiamo platonica- 
mente appagarci di costrurre colla fantasia. 


V. 


Sul lato orientale del golfo non sorgono che 
due paeselli di qualche importanza , Lerici e 
San Terenzo. Il battello si sta a Lerici, e 
il viaggiatore affrettato può risparmiarsi il di- 
sagio di un lungo giro per proseguire fino a 
Capo Corvo, non trovando sul suo percorso che 
le poche case di Telaro e di S. Marcello e i muri 
del convento di Santa Croce, Questo antico mo- 
nastero ha qualche importanza per i dantofili, 
tra i quali ferve insoluta la questione se Dante 
siavi stato ospite o no, malgrado che zione 
e il busto appostivi nel 4865 mirino a farla 
ritenere come oramai definita. Anche lo studioso 
dell’antichità, che credesse di trovare una ri- 
compensa al suo viaggio visitando al di là della 
Magra le rovine della celebrata Luni, rimar- 
rebbe in gran parte deluso, per i resti insigni= 
ficanti ritornati alla luce ; e, ad ogni modo, que- 
sta gita si compie molto più comodamente ar- 
restandosi alla fermata ferroviaria del suo nome 
tra Sarzana e l’Avenza. 

Lerici invece è il paese più importante ;del 
golfo, industre borgo marinaro che tocca i cin- 
quemila abitanti, e il cui nome, come Portove- 
nere e l’Erice, oggi San Giuliano, di Sicilia, ci 
trasporta in piena mitologia. Secondo un’altra 
leggenda Lerici sarebbe nientemeno che la lo- 
calità scelta da Giuda per appendersi all’albero 
di fico, che è appunto lo stemma del Comune: 
ciò che io so, è che a Lerici ho passato alcuni 
bei giorni di quiete e di raccoglimento, e che 
rivedo sempre con piacere la sua rocca pitto- 
resca, le sue case digradanti dal colle alla ma- 
rina, e la sua tranquilla popolazione. Il suo ca- 
stello è famoso per le lotte tra Genova e Pisa, 
famoso per il passaggio ivi avvenuto di Andrea 
Doria dal servizio di Francia a quello di Spa- 
gna, salvando così l’ Europa da una invasione 
dei Turchi, famoso ancora per essere stato una 
delle tante stazioni di prigionia di Francesco I 
nel suo tragitto in Spagna. Ora invece non è più 
che un motivo per la pittura di paesaggio, e i 
viaggiatori, più che dalle sue vicende storiche, 
sono angustiati dalla mancanza assoluta, fuorchè 
sulle insegne, di un albergo o locanda purchessia. 
Cerca e ricerca, finalmente si trova pure ad ac- 
conciarsi in famiglia, e da Lerici, oltrechè al 
Capo Corvo, si possono compiere gioconde pas- 

giale a Serra ea Barcola sui colli, a Sarzana, 
a San Terenzo sulla curva opposta del lido. 

San Terenzo deve la propria fama al magni- 
fico parco già Maccarani, a Shelley che vi ha 
abitato e a Byron, venuto anch’egli ad ispirarsi 
su queste spiaggie. Ora finalmente, dopo tanta 
gelosia ed un distacco secolare, i due paeselli 


sono riuniti da una strada rotabile, con non 
piccolo vantaggio dei balneanti che vi accorrono 
în discreto numerò nella stagione estiva. Al di 
là della punta di San Terenzo sorgono le altis- 
sime caminiere di Pertusola che, sorpassando in 
elevazione il colle a cui s'addossano, danno per 
me l’unica nota antiestetica del-golfo. Fra Torino 
e Gassino, si nota la stessa mancanza di euritmia 
tra l’opera dell’uomo e della: natura nel cam- 
panile 0 torre di Castiglione, Ma, se questa torre 
non serve al suo scopo di segnar |’ ora per i 
varii paesi circonvicini, per le caminiere in que- 
stione, conforta invece il pensare che la fonde- 
ria di Pertusola è una delle nostre officine più 
antiche e grandiose, ove trova lavoro un nu- 
mero- grandissimo di operai. Anche stando sul 
battello si può indovinarne l’attività; ed essa, 
col vicino cantiere di San Bartolomeo e col Ba- 
lipedio di' Muggiano, ci riconduce in quel circolo 
di lavoro febbrile che da Spezia, come da un 
diando per tutto il golfo, man- 
tenendo ancor viva la speranza nel nostro ri- 
sorgimento industriale ed economico, 
Canto REYNAUDI 


LA SARDEGNA. 

Questo nuovo colosso marino, al pari del “ Re Um- 
berto, varato da poco tempo a Castellammare di Sta- 
bia e della “ Sicilia ,, ancori costruzione nell! Ar: 
nale di Venezia, è figlio della:mente crentrice dell'ispe 
tore generale del genio navale, ministro Brin, il cui 
concetto per la costruzione di grandi e potenti navi 
tanto bene seppe concretare nel moderno sviluppo della 
nostra marina. 

La Sardegna non può dirsi solamente una delle più 
grandi navi da guerra della nostra marina, ma bensì 
di quelle di tutto il mondo. Eccone i dati principali : 

Lunghezza tra le perpend. metri 125,125 


Larghezza i 28,40 
Altezza . . |. |... n 14,90 
Immersione media. . . . » 8,78 
Altezza dell'opera morta . >, 400 


Essa consta della coperta, della batteria e del corri- 
doio, oltre la stiva, e perciò possiede tre ponti, detti 
appunto : ponti di corridoi (ossia il ponte corazzato 
come vedremo in seguito), ponte di batteria, superiore a 
questo , e successivamente ponte di coperta. Sopra co- 
perta evvi una tuga centrale alla estremità della quale 
sono internate le due piatteforme (torri) corazzate per 
i pezzi principali. 

Tn complesso, per struttura, la “ Sardegna ,, potrebbe 
assimilarsi all'“ Ita alla “ Lepanto ,, e al “Duilio ,. 
Differisce però precipuamente da queste navi in quanto 
che è il primo tipo nel quale si è ridotta al minimo la 
corazzatura pesante, ed invece si sono estese la coraz- 
zatura ai fianchi e le altre protezioni contro il tiro nu- 
meroso e micidiale delle piccole artiglierie a tiro rapido. 
Anche la disposizione delle artiglierie, come vedremo in 
seguito, il tipo delle macchine, talune ripartizioni in- 
terne ed una migliore condizione di difesa contro il tiro 
dei siluri, la fanno discostare dal tipo delle navi suac- 
cennate. 

Armamento : N. 4 pezzi da 68 tonnellate sono collo- 
cati, due per parte, sulle piattaforme girevoli, l'una a 
pruavia, l'altra a poppavia della tuga, protette da pia- 
stre di corazzatura d illimetri di grossezza. 

N. 8 cannoni a tiro rapido, da 152 millimetri, sono 
sistemati su torrette munite di scudo corazzato sulla 
tuga stessa. 

Altri mnnoni a tiro rapido, da 120 millimetri, 
pure muniti di scudo corazzato, sono posti in torricelle 
sul ponte di coperta sotta la tuga. N. 4 simili cannoni 
da 120 millimetri sono collocati sui due castelli che 
sormontano la tuga, che sono due locali di struttura 
leggera, uno verso poppa e l'altro verso prora. 

N. 4 cannoni da 57 millimetri, a tiro rapido, sono 
sistemati in batteria, e parecchi ‘altri pezzi minori e 
mitragliere in coperta e sulle coffe In tutto 28 pezzi 
di artiglieria, oltre quelle leggere ora accennate. 

Sonvi altresì : un tubo di lancio per siluri, sopracqueo 
in batteria a poppa, due tubi id. sopra quei laterali, 
sistema Whitehead e due subacquei paralleli alla chiglia, 
uno a dritta, l’altro a sinistra, in corridoio. 

Difesa: Le due piattaforme dei grossi pezzi in co- 
perta, ossia le due torri, una a prua e l’altra a poppa 
della tuga centrale, sono corazzate con piastra d’acciaio 
di 35 centimetri di groseezza, proteggenti gli affusti di 
caricamento. In batteria un ridotto corazzato con pia- 
stre di 25 centimetri serve a proteggere l’ elevatore 
delle cariche. In pruvata, ossia lungo i fianchi, la nave 
è protetta da corazze di acciaio di 10 centimetri per 
premunirsi dalle artiglierie leggiere. 

Questa corazza, come è accennato nello schizzo, si 
estende dalla torre di prora a quella di poppa, tutt'in 
giro, e nel senso dell'altezza ricopre tutto il fianco del 
cassero sino ad un metro circa al disotto del galleggig- 
mento, così che anche il ponte subacqueo rimane difeso. 

Con tale sistema è protetta tutta la parte vitale della 
nave, cioè i varî compartimenti centrali ove sono poste 
le macchine, le caldaie, i diversi macchinismi ausiliari, 
le munizioni, il carbone, ecc., oltre di che i comparti- 
menti stessi sono tutti stagni, mercè il sistema di co- 
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struzione cellulare adottato oggidi in tutte le navi = >: Tee 
da guerra, Si aggiunga poi che tutti questi com- 
partimenti sono attraversati da nn tubo pel quale di 
puòessereaspirata, mediante potenti pompe, l'acqua | ae == 
che in caso di avaria ne invadesse le sentine. o 
A proposito della corazzatura giova fare osser- 
vare come quella verticale, che una volta rag- 
giungeva perfino la grossezza di 45 centimetri, 
sia ora ridotta appena a 10 centimetri per difen- 
dere la nave dai colpi delle artiglierie minori, 
affidando al ponte di protezione ed al sistema 
cellulare, ni cofferdams (come vedremo in seguito) 
la principale difesa del cuore della nave, dap- 
contro le potentissime artiglierie moderne 


IO 
riuseirebbero_insufficienti perfino le*grandifcorazze 
di una volta, nè sarebbe conveniente accrescerne 
ulteriormente il peso per non, aumentare di trop- 
po l'immersione della nave e quindi scapitare nella 
velocità, che oggidi bisogna ben valutare. 

Anche le due paratie trasversali che limitano a 
poppa e a prora i ridotti, sono protette da coraz- 
za di 10 centimetri. 

I boccaporti sono pure corazzati ed i principali 
sono muniti di cofferdams? di protezione. Un al- 
tro ordine di cofferdame è situato lungo la mu 
rata, in corrispondenza della corazza. 

Sopra la tuga, a proravia dei fumainoli di 
prora, evvi una torretta di comando con una co- 
razza di 25 centimetri, dalla quale parte un tubo 
corazzato contenente i portavoce e le trasmissioni. 
Un’ altra torretta secondaria per comando è po- 
sta a poppavia del fumaiuolo di poppa. 

N.° 4 grandi proiettori elettrici in batteria 
servono alla scoperta. delle torpediniere che di 
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alloggiati l'ammiraglio, il comandante ed il capo di Stato 
Maggiore. Sopra di essa, il comandante in seconda e l'ufficiale 
di rotta. L'aerazione di tutti i locali è mantenuta efficace- 
mente da numerosi ventilatori ed estrattori. ; 
L'equipaggio completo della Sardegna in armamento con- 
sta di 678 individui, 21 dei quali ‘compongono lo Stato Mag- 
giore (ufficiali), TL costo presuntivo della nave è calcolato fa 
circa 26 milioni è mezzo di lire. Nino. 


IL PELLAGROSARIO, 


Esso è sorto per nobile e persistente iniziativa del com- 
mendatore Basile, nostro ex-prefetto. Vi contribuirono fin 
ziariamente Governo, provincia, comuni e privati; tra questi, 
primo il commendatore S. Ottolenghi, elargendo 10 000 lire. 
Moralmente e coll’opera lo aiutarono l'illustre dottor Stram- 
bio, che è presidente del Comitato direttivo, il dottor Brocca, 
il dottor «Gonzales, il Biraghi, il Rizzi, tutti membri del Co- 
mitato ; il dottor Friz, medico comunale d' Inzago, ne as- 
sunse gratuitamente la direzione, Il Pellagrosario, che può 
disporre ora di 20 letti, riceve, dal novembre all’aprile, pel- 
lagrosi di primo stadio e figli di pellagrosi dai 12 aî 80 anni, 
mantenendoli per due mesi ad wa dieta fortificante di carne, 
vino, e cibi sani. È una tra le più benefiche istituzioni odier- 
ne, ed ha bisogno chetutti la aiutino ed è dovere di tutti il 
farlo. Daremo, domenica ventura, disegni della inangurazione; 
intanto. raccomandiamo il, numero unico pubblicato per la cir- 
costanza, e a beneficio del Pellagrosario; è una‘preziosa mo- 
nografia pellagrologa, a cni han collaborato Facheris; Verga, 
Tebaldi, Sepilli, Sormani, Golgi di Pavia, e molti altri va: 
lenti e sommi; nè il'lato artistico è meno pregevole, per una 
copertina in zincotipia del pittore Ronchetti di Treviglio, 
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notte minacciassero um attacco di sorpresa, e pa- 
recchi altri per Jo stesso scopo sono distribuiti in 
coperta ed in coffa, 

La carena è protetta contro i siluri oltre che 
dalle reti, da un potente doppio fondo dell'altezza 
di m. 1.10, la cui parete interna robustissima è 
rinforzata ila fitta rete di verglie angolate che.ne 
rendono molto solida la struttura. 

L'apparato motore, costruito dalla casa Haw- 
x thorn è Guppy di Napoli, consta di N° 2 assi 

elici su ciascuno dei quali sono montate due mo- 
trici, a;triplice espansione, capace ciascuna di 5500 
cavalli indicati a tirare forzato. Le motrici sono 
messe, due a due, in camere separate da paratie 
stagne, À proravia vi sono 12 caldaie cilindriche, 
a quattro forni, del diametro di m. 4, ripartite 
8 a 3 incompartimenti stagni. A poppavia ve né 
sono altre 6, ripartite în due scompartimenti. N.° 8 
potenti ventilatori producono il tirare forzato. 
i La forza massima è di 22 000 cavalli indicati 
1 corrispondenti ad una velocità oraria di 19 ‘miglia. 
Le caldaie gli ponpa hanno vin solo fumaiuolò cen- 
trale; quelle di prora ne hanno due Jaterali. Sonvi 
inoltre due calderine ausiliarie. Una paratia cer- 
trale separa le caldaie longitudinalmente. 

La nave è dotata di buon numero di imbarca- 
zioni per i differenti servigi, e tra queste, due tor- 
pediniere White, due lancie a vapore e due lan- 
cie a remi )insommergibili. Anche per tuttò ciò che 
riflette abitabilità si provvide efficacemente. Gli 
alloggi: degli ufficiali e dei sott'ufficiali sono spa- 
ziosi, messi in batteria, con riscaldamento a va- 
Î pore e ventilazione artificiali. Sotto la tuga sono 


La piazzerta D' Inzago, 


? Carboniere laterali costituite da cassoni stagni. 
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Ju monumento A _G. Ganmatpi, Di L. Croci, inaugurato a Trapani. MONUMENTO AGLI ITALIANI PERITI NEL NAUFRAGIO DEL Sun America A Las PALMAS. 
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LA SETTIMANA. 


Peccato che Vittoriano Sardon, il ce- 
lebre commediografo dacchè è diventato 
milionario scriva commedie assai più ra- 
ramente di una volta. Egli avrebbe po- 
tuto dare un seguito al sno Rabagas, 
alle lotte dei Va ed alla rivolta del 
Principato di Monaco, colla insurrezio- 
ne o colpo di Stato del Canton 
Ticino, Giovedì scorso (11 settembre) un 
signore sotto le spoglie del touriste in- 
glese, accompagnato dalla figlia, si recò 
all’Arsenale di Bellinzona, domandando 
di visitarlo. Dietro un compenso di venti 
franchi, il custode gli aperse la porta e 
tosto entrarono i complici del falso in- 
ge © si impadronirono dell’ Arsenale, 

lelle sue armi e del suo custode! Con- 

temporaneamente alcune persone arresta- 
vano i gendarmi (!) nei varii punti della 
città, e, delle altre, andavano ad impa- 
dronirsi del Palazzo del Governo, dove 
uno dei consiglieri di Stato, direttore del 
dicastero dell'interno, l'avv. Luigi Rossi, 
fu ucciso a tradimento, a quanto pare da 
certo Castioni, scultore, che si era nasco- 
sto, con altri ribelli, nel palazzo. — Sè 
mon vi fosse stato questo episodio tra- 
gico, all'insurrezione del Canton Ticino 
non sarebbero mancati che i cori per es- 
sere un'operetta, 

La sommossa fa provocata dai libe- 
rali stanchi del governo dei conservatori. 
Siccome è necessario, nei tempi che corro- 
no, anche nella più liberale delle Repub- 
bliche, trovare nn pretesto di legalità alla 
violenza, così i radicali dissero che essi 
avevano presentato un ricorso al Consi- 
glio federale, firmato da oltre diecimila 
cittadini, per domandare il voto popolare 
sulla riforma nel modo di votazione, che i 
clericali al potere avevano stabilito in ma- 
niera daassicurarsi lamaggioranza. Secon- 
do la legge federale, quando 7000 svizzeri 
domandano una votazione popolare essa 
deve essere accordata entro un mese. Il 
Governo del Canton Ticino, capitanato dal 
Respini, desiderando tirare in lungo le 
cose, aveva dichiarato che il mese doveva 
decorrere dal giorno in cui le firme fos- 
sero state legalizzate, molte potendovene 
essere di false, Il partito liberale trovò 
che queste lngaggini violavano 1lo' spi- 
rito © la legge della Costituzione, per cui 
stabilirono che se il Governo mancava alla 
Costituzione bisognava cacciarlo. E questo 
fu fatto con una congiura molto segreta e 
colla insurrezione di giovedì. Furono ar- 
restati il Presidente del Consiglio di Stato 
Respini e i consiglieri Casella e Ganella. 
Il primo venne preso a Lugano mentre 
si trovava in casa d'un amico. Fu costi- 
tuito un Governo provvisorio, il cui pre- 
sidente era Rinaldo Simens direttore del 
giornale la Riforma, e componenti gli 
avvocati Bruni e Perucchi, l'ingegnere 
Lepori e il dottor Battaglini. Questo Go- 
verno pubblicò prociami e decreti in grande 
quantità dimettendo tutti gli impiegati 
del cessato Governo, ponendo questo în 
istato d'accusa, dichiarando decaduto il 
Gran Consiglio e provvedendo immedia- 
tamente per convocare i Comizi onde vo- 
tare la revisione costituzionale. 

Ma il giorno dopo giunse alla capitale 
del Canton Ticino il commissario fede- 
rale Ktinzli coi battaglioni 88 6 39 com- 
posti di 1450 nomini e coll'ordine del 
Consiglio di Berna di sciogliere il Go- 
verno provvisorio, e annullarne î decreti. 
Al commissario Kiinzli, il Governo di 24 
ore rassegnò i suoi poteri. Egli assunse le 
redini dell’indocile Cantone coadiuvato da- 
gli avvocati Emilio Censi e Stefano Ga- 
buzzi liberali, e dai non meno avvocati 
Agostino Soldati e Francesco Balli conser- 
vatori. — Il partito di-questi ultimi, dopo 
aver mandato vive proteste a Berna contro 
gli assassini violatori della legge, 
dopo aver annunciato che dalle vallate di 
Moggia e da Tesserete: Spr gli armati 
per ristabilire il Governo legale, dopo aver 
fatto dei veramente solenni funerali all’in- 
felice avv. Rossi vittima del suo dovere, fu- 
nerali a cui intervennero ottomila persone 
e dove furono pronunziati discorsi incen- 
diarii ; il partito conservatore — dice- 
vamo — si è acconciato alla situazione, 
dopo aver fatto, per mezzo del vice-presi- 
dente del Consiglio di Stato Bonzanigo, 


© un simulacro -di convocazione del Gran 


Consiglio a Locarno (cittadella dei cleri- 
cali). Il commissario Kiinzli, d'accordo coi 
rappresentanti radicali e avendo il Con- 
siglio federale dato ragione al ricorso 
Bernasconi e Stoppani contro le tergiver- 


sazioni del Governo clericale, fissò al 5 
di ottobre la famosa votazione, che darà 
luogo certo a lotte accanite, per lo meno 
sulle colonne dei giornali di quei due fu- 
riosi partiti. La morte del consigliere 
Rossi è fin d'ora adoperata come arma 
terribile dai conservatori contro i liberali, 
mentre questi ultimi, ai motivi già ac- 
cenmati per combattere i conservatori, ag- 
giungono la grave prevaricazione com- 
messa dal cassiere della Banca Cantonale 
Scazziga, che il Governo pare volesse sal- 
vare, I conservatori, dal canto loro, di- 
cono che le ruberie cominciarono alla 
Banca sotto il governo dei loro nemici. 
— La guerra civile, che si annunziava 
scoppiata fra Chiasso e Balerna, è adun- 
que mutata, colla convocazione popolare 
del 5 ottobre, in una battaglia delle urne. 
Almeno speriamolo. 


* 

Un'altra piccola rivoluzione, di carat- 
tere ancora più mite, è avvenuta in Ita- 
lia, nel seno del ministero. 

Non valse all'on. ministro delle 
finanze Federico Seismit-Doda, 
l'aver taciuto al banchetto di Udine, cui 
abbiamo accennato la scorsa settimana. 
Egli ha udito due brindisi irredentisti del 
deputato Solimbergo e di un altro con- 
vitato, senza protestare. L'on. Orispi gliene 
fece carico, e l’on. Ministro, che eredeva 
di non essersi compromesso tacendo, accen- 
nò a voler dare le dimissioni che, dietro 
proposta di Crispi, furono accettate dal Re 
con molta premura. I bene informati vo- 
gliono sapere che il banchetto di Udine fu 
tn pretesto; la causa vera essere invece la 
politica finanziaria del ministro caduto 
che, alla vigilin delle elezioni generali, 
raccomandava il ministero Crispi alla con- 
siderazione degli elettori rialzando in modo 
insopportabile l'imposta sui fabbricati ed 
elevando i canoni che i Comi devono 
pagare al Governo pel dazio di consumo. 

I segni del malumore sono già evi- 
denti, dimostrazioni per le vie e 
comizii si moltiplicano per le varie 
città d'Italia contro questi subdoli aggra- 
vamenti d'imposte. — L'on. Crispi spera 
certamente di far cessare ogni malumore 
col mettere interinalmente al posto dell’o- 
norevola Seismit-Doda l’on; Giolitti, Non 
crediamo però che questo! basteril anche a 
far cessare le esagerate necessità delle 
finanze italiche. 

Gli altri ministri sono ocenpati alle fe- 
stività della stagione. L'on. Zanardelli 
ha inaugurato il Congresso dei notai a 
Torino con un discorso e con un brin- 
disi all'immancabile banchetto; l'on. Mi- 
celi si è recato a Pavia doye inau- 
gurò l'esposizione regionale e l'on. B o- 
selli accompagnò il Re a Perugia 
dove si è inaugurato il monumento al 
Re Vittorio Emanuele, fra l'entusiasmo 
cittadino. 


* 
Gli ultimi e scarsi boulangisti con- 
tinuano a sfidarsi e battersi, Dumonteil, 
donato: si battè con Mermeix, l'autore 
delle famigerate Coulisses, che restò gra- 
vemente ferito al fianco destro. Rochefort 
@ Canivet, direttore del Paris, si batte- 
rono alla frontiera belga in causa di una 
polemica. Il generale Boulanger intanto 
seguita a dire ai suoi intervistai, ch'egli 
non sapeva nulla di nulla, che i fondi 
erano amministrati dal Comitato e che 
il popolo Jo vendicherà. 


* 

Nella Charente inferiore, a Chonzac 
(dove hanno luogo le grandi manovre fran- 
cesi) la sera del 14 corr. vi fa un ban- 
chetto militare. Il celebre generale 
Gallifet, che ha detto una volta di volere 
un monumento sulla piazza di Strasburgo 
ch'egli libererà, pronunciò un brindisi bel- 
licoso in cui disse che la Fraîcia può guar- 
dare in faccia all’avvenire con piena fi- 
ducia, Il generale Ferron fu ancora più 
esplicito. Egli, rivolto al capitano russo 
Ae che la Russia, nel mo in 
comparabile esercito possiede i mezzi per 
adiogite ogni coalizione. “ Brindiamo, 
concluse, all'esercito nostro fratello, all’e- 
sercito russo! Naturalmente la coali- 
zione da rompersi è la ‘triplice alleanza, 
Il capitano, a cui era stato rivolto il brin- 
disi, rispose che l’esercito russo è affezio- 
nato a quello francese, e, ruppe un bio- 
chiere, forse per rispondere all'invito ri- 
ceyuto di rompere la coalizione, cioè la 
triplice alleanza. Ma è assai più facile — 
si capisce — rompere un bicchiere a ta- 
vola Il dispaccio ufficioso, per attenuare 
l'espressione di quest’atto, dice che la rot- 


tura del bicchiere è un uso russo... che 


merà certo la consolazione dei vetrai. 


* 
Se a Chonzac si è rotto un bicchiere, 
a Lisbona, nella ‘Camera dei deputati, 
alcuni onorevoli rappresentanti na 
zione si ruppero le ‘costole. Si discuteva 
la Com e anglo-portoghese relativa 
ai possessi africani su Zembla, conven- 
zione che da gran tempo e in tutti i modi, 
è combattuta dall'opposizione al ministero 
portoghese. Il celebre esploratore africano 
Pinto, avvezzo alle forme energiche, 
intimò alla opposizione progressista di ta- 
cere. Pietro Grandas, uno dei più focosi 
membri di quel partito, si gettò su Serpa 
Pinto e nacque fra i due una scena di 
pugilato. La Convenzione però ha grandi 
probabilità di venire approvata. 


* 

I fogli inglesi avevano” fatto un po'di 
clamore perchè , dicevano, la Germania 
aveva permesso la tratta degli schia- 
vi nel Zanzibar, Un telegramma del com- 
missario tedesco nell'Africa Orientale pub- 
blicato dall'ufficiale Reiisanzeiger smen- 
tisce questa notizia, 

In Slesia dove avvengono le grandi ma- 
novre tedesche ‘avràjltogo una inter 
vista fra gli imperatori di Germania e 
d'Austria-Ungheria che è salutata dalla 
stampa germanica come un indizio della 
sempre viva amicizia fra i due imperatori. 


* 
Al Brasile (dove si è dato il congedo 
al buon imperatore Don Pedro d’ Alcan- 
tara, colla tranquillità con cni i radicali 
ticinesi mandarono a spasso il governo 
Respiniano) vi furono le elezioni legisla- 
tive. Il ministero della nuova Repubblica 
avrà una grande maggioranza, come av- 
viene a tutti i ministeri di tntti i paesi 
retti col suffragio universale. 
18 settembre. Ifb. 


LE NOSTRE INCISIONI. 


Com’ era nostro dovere abbiam mandato 
subito fotografi e disegnatori nel Canton 
Ticino, e ci hanno portato le due pagine 
di mezzo. Ci vedete tre ritratti: il capo del 
governo destituito; Gioachino Respini 
(nato l'8 settembre 1836 a Cevio); — il 

residente del governo provvisorio, che 
fece la rivoluzione e durò un paio di gior- 
ni; è il giornalista Rinaldo Simens; 
è un nomo di 40 anni, e il suo ritratto 
è tolto da un gruppo fatto con la sua si- 
nora; — e il commissario federale. Il co- 
nello Arnold Kiinzli von Rykon und 
Birrwyl, è colonnello divisionario coman- 
dante la IV divisione dal 1882, e cittadino 
del Cantone di Argovia, dove nacque i 20 
giugno 1882. Fu membro del Consiglio na- 
zionale nel 1864-65 e nel 1869, e Presi- 
dente dello stesso Consiglio dal 1879 al 
1880. Egli è un radicale e si deve a lui se 
gli partiti da Berna non vennero ese- 
guiti; quegli ordini erano di ristabilire il 
vecchio governo. Ci spiace non essere an- 
cora în lo di dare il ritratto della vit- 
tima della rivoluzione dell'11 settembre, 
il consigliere Giulio. Rossi. 

Possiamo invece darvi due scene inte- 
ressanti prese con la fotografia istantanea. 
La prima rappresenta l' arrivo del Com- 
missario Federale allo Schweitzerhof accom- 
pagnato dai suoi segretari: alla porta del- 
l'albergo erano già state collocate due sen- 
tinelle dei battaglioni bernesi. La seconda 
fatografia è presa nel momento che lo 
stesso Commissario Kiinzli parla col di- 
rettore del penitenziario di Lugano e gli 
dà l’ordine di scarcerare gli ostaggi fatti 
dai rivoluzionari. 

Gli altri disegni rappresentano: il Pa- 
lazzo del Governo a-Bellinzona occupato 
militarmente dalle truppe federali bernesi ; 
—la piazza del municipio, e l'albero della 
libertà col relativo berretto frigio che vi 
venne innalzato il giorno stesso della som- 
mossa; — l’Arsenale militare, il famoso ca- 
stello detto di Uri o di San Michele che 
fa preso nel modo comico di cui parla il 
nostro Corriere; — e infine, per essere 
imparziali, anche lo sbarco di Locarno, 
ch'è la capitale dei conservatori. 


* 

La rivista di Montichiari fa già 

in parte narrata nei brillanti articoli del 

nostro Ugo. Pesci sulle grandi manovre; 

il terzo ed ultimo suo articolo, dobbiamo 

per ragion di spazio rimandario al pros- 
simo numero, 


* 

MoxumeNTO DI TrAPANI A GARIBALDI, 
Fra la gara delle città sorelle anche 
Trapani ha inaugurato un monumento 


a Garibaldi. Ne è autore lo senltore Less 
nardo Croce, nativo di Monte San Gin- 
liano, ‘la cui opera è molto lodata, 


Con questo monumento l’autore, già 
noto per altri importanti lavori, si è af- 
fermato valentissimo artista. Il giovane 
Oreste Ricci di Roma ha fuso il leone. 

* 


LA SCELTA DELLE UVE IN VALTELLINA, 


Il vino di Valtellina è famoso in tutto, 
il mondo. Le sue uve sono ricercate. In 
questa stagione di vendemmia, una delle 
cure più diligenti è appunto la scelta 
delle uve. Numerose ragazze, dalla mat- 
tina alla sera non fanno altro, cantando, 
celiando allegre, attorno alle ceste e ai 
tini. Un nostro collaboratore artistico ri- 
mase colpito alla scena popolare, carat- 
teristica e la ritrasse dal vero nel disegno 
che pubblichiamo. 


NECROLOGIO. 

— Il celebre matematico Felice Casorati 
m. a Casteggio (Voghera) 111, di anni 55. 
Nacque a Pavia nel dicembre 1885. Suo pa- 
dre, Francesco, era medico, e suo fratello Fe- 
lice giureconsulto, Nominato giovanissimo 

rofessore di matematiche all’ Università 
ti Pavia, fu assistente di Francesco Brio- 
schi, poi professore di introduzione al cal- 
colo, e più tardi di calcolo differenziale e 
integrale nella stessa Università. Insegnò 
anche nel R. Istituto tecnico superiore di 
Milano la geodesia, cattedra che lasciò 
quando, nel 1875, completata a Pavia la 
facoltà di scienze, fu quivi incaricato del- 
l'insegnamento dell'analisi superiore, Come 
scienziato, fu profondo, e le sue ricerche 
diedero origine a molti lavori elevati, ori- 
ginali, che gli procurarono un posto emi- 
nente fra i matematici de' nostri tempi, 
La sua operosità durò fino agli ultimi 
giorni, perchè anche nell'anno corrente, 
quantunque già colpito dalla malattia che 
lo trasse al sepoleso; pubblicò negli Acta 
Mathematica di Stoccolma una Memoria 
Sur la Courbure des surfaces. Fra i suoi 
lavori più importanti va citata la-Teoria 
delle Funzioni di variabili complesse (1868), 
una delle prime esposizioni sistematiche 
di quell'argomento, che dal Casorati era 
prediletto sopra tutti, è nel quale egli 
lascia tracce imperiture dell’ attività del 
suo ingegno, Gli atti dell'Accademia dei 
Lincei, i Rendiconti dell'Istituto Lombar- 
do, gli Acta Mathematica, gli Annali di 
Matematica contengono non poche memo- 
rie dell’estinto che oggi piangiamo. Gli 
ultimi suoi lavori sono: Del calcolo delle 
differenze finite interpretato e accresciuto 
di nuovi teoremi (Atti dell’Accademia dei 
Lincei é Annali di Matematica 1881); Str 
la périodicité multiple des fonctions à une 
seule variable (Acta Mathem. di Stoccol- 
ma). Sull’integrazione complessa e reale 
(Ann, di Matem,, 1889), e la memoria Sur 
la Courbure des surfaces, già citata. Fu 
socio dell'Accademia dei Lincei, membro 
effettivo del R. Istituto Lombardo, uno 
dei XL della Società italiana delle Scienze, 
socio dell’Accademia delle Scienze di Ber- 
lino, ecc, Insignito della Commenda della 
corona d’Italia, era anche cavaliere del 
Merito Civile di Savoia, x 


SCACCHI. d 
Problema N. 689 
Del sig. T. C. A, Campo di Palermo. 


Nero, 


A _B 0_D E F G_H 
Bian 


Il Bianco muove e malta în 3, 
e PICCOLA POSTA = 


rispondendo noi dell ersioni ol'erdion 
Mr 
cho ha oggi la Fosteo ‘© pertioni coll'ortine 


VR 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 40 


‘Nelle Ventotto Estrazioni || MINUN HMI @l | 
CHE RESTANO A FARSI DAL quefio nome, pasti sine ) 
30 Settembre corr, al 30 NOVEMbPE 1998. [frega Sirttaento nt mani ISTITUTO R AV ì 
DEVONSI SORTEGGIARE Tutte le'altre Compagnie Express così i 


facendo affari in Euro) 


De 227610 @_ | VENEZIA 


OBBLIGAZIONI DEL PRESTITO A PREMI gia pat dogana, sonseria o dar Premiato con Medaglia SAERenta 4 
BEVILACQUA LA MASA — |||. cre spera 
pel " er, Scuola Elementare, Scuola Tecnica, Ginnasio. 


Ù VINCITA 5 Corso preparatorio alla R. Scuola Superiore MIL 
del Rimborso a Premio o del Rimborso a Capitale, |f | !zz3.2 fatta: di Commercio (due anni). 


sono di n] MT do o creo. 000 pito è Livorno: Fratelli Pardo Corso preparatorio alla R. Accademia Navale 


di Giuseppe a Venezia. di Livorno (un anno). 

50.000 - 30.000 - 20.000 - 6.000 - 2.680 - 2.000, ecc. | | ,,1c, consegne possono esser futto anche 

Un Gruppo di Cinque Obbligazioni può vinsero Lire 1.400.000 Go. 86 Brosdway Lingue Francese, Tedesca e Inglese. 
1.350. = 1.300.000 - 1.250.000 - 1.200.000 - n 
ei Ginnastica, Scherma, Ballo, Musica 6 Yoga. - Bagni di Mare » 

980.000 - 950,000 - 900.000 - 850,000 - 800.000 Palazzo Sagredo sul Canal Grande 

750,000 - 700.000 - 600.000 - 550.000 - 500.000 

450.000 - 400.000 - 350.000 - 300.000 - 250.000 

200.000 - 150.000 - 100.000, ecc. 


Le Obbligazioni costano Lire 12.50 cadauna. 


I gruppi di cinque Obbligaz. costano L. 62.50 cadauno. Fl! TREVES, EDITORI vip FANO, em.51 
«a = ‘alermo, 2, Gall. Vitt, Em., 
SO SA e i prep ||| Li e arpa can d 
i I Sono usciti Ventidue fascicoli della 4 
PROGRAMM L'ACQUA DI CHININA QUINTA EDIZIONE 
4. MIGONE & 0, DELLA GRANDE OPERA DI 
Shiarimenti a richiesta si possono avere dalla Banca F.Ili CASA- | | 81 vende in fiale (flacons) da L. 2, 1,50 @ 
no di jF.3%0, Via Carlo Falico, 10, GENOVA, incaricati ell'emissione, 1,25 ed iu bott, da litro a L. 8,50 la bott. 
- pitale impiegato nell'acquisto igazioni e grup) sane gra a ETIVNINTITO 
Obbligazioni. non corre alcun rischio. SÌ giuoca sempre colla ce L'ACQUA ANTICANIZIE 
di non perdere mai. Ci MIGONE & 0, 
|< Eterni vci ed Sudeboliti, Fei. 
VERI FRANCOBOLLI. |F.li TREVES, Epironi, Milano. | tezza i î ’ 
1 quieti ario ni i vendono. 
ANG 
eda bi so I Relazione autentica della sva ultima spedizione 
ROMANZO DI ROL peso RICERCA, LIBERAZIONE E RITORNO DI \ 
GIULIO CLARETIE 
fa i, EMIN 
Sh Parto dl pe Un volume in-16 di 320 pagine GOVERNATORE DELLA PROVINCIA EQUATORIALE 
A lidi SOT L'interesse destato da quest'opera è tale che da tutte le parti 
siamo stimolati a fare ge ad una nuova edizione completa PI 
d | un'altra a fascicoli perchè tutti siano in grado di acquistari: 
iui p SLicEaIta RECRDROLO, o, pa | | — La quinta edizione sarà in tutto uguale allo prima, ed allo: 
È 1 più perfetto Lat go Li h 
4 PRESERVARE ED ABBELLIRE LA PELLE. riginale inglese. Avrà la stessa ricchezza di 150 incisioni, di cui 
î La re pocote Pi 88 fuori testo, di tre grandi carte colorate e 15 minori. 1 
dani Ravizza, Hossore, ARrogzimento, Pnezzo p'ooni FAscicoLo: 50 Centesimi. 
petti i Sole, Ren Vento 8 del’ degua 7 Escono pe fascicoli alla settimana. ° 
Grada, lonceme: ‘opera completa sarà compresa in 50 fascicoli. 
(LA DISFIDA” DI BARLETTA SI ricevono associazioni a serie di 10 a 10 fascicoli per lire 5 ogni sorie 
da MASSIMO °D AZEGLIO ilaria pit scia] Chi desidera l'opera completa può averla subito mandando 
o sali Unico doposito per l'Italia, Profumeria LIRE VENTICINQUE. 
Preceduto da uno studio biografico di Eugenio Cameni Tngioso KI ch Marghe, Via $. Margberi ma) Dar i = 
LLANO, - Bottiglie da ‘08,5 ere commissioni e vaglia agli Editori F.Ili Treves, Milano. 
; P joni nel Regn , 
Un volume in-16 di 316 pagine. UNA LIRA. Let anne 
Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano, 
MILANO ): ERNET-BRANCA 
F.lli TREVES,.isivron 3 o dato vie im. 1 ta 
Nona edizione È È 
"REY Specialità dei FRATELLI BRANCA ai micano 
Il Romanzo d Un Maestro Brevettato dal Regio Governo 
I SOLI CHE NE POSSEGGONO IL YERO E GENUINO PROCESSO Ù 
DI SISSA ga ENT 
Edmondo De A micis Modaglio d'oro alle Esposizioni Nazionali di Milano 1881 e Torino 1884 ed alle 
+ ail da Esposizioni Universali di Parigi 1878, Nizza 1883, Anversa 1885, Mel- vÉ 
Lire 5.- Un volume in-16 di 530 pagine - Lire 5. ia pei scri DR cage 1600, Filadelfia 1830 0 Vienna 1879. " 
H_HÒE5./JG&ì ran Diploma di 4° grado all'Esposizione di Londra 1888, 
ALTRE OPERE DELLO STESSO AUTORE; Medaglie, doro alle Es A ni di Barelnal 1888 e Parigi 41889 
Lavitamilitare, 17.Aediz.L. 4 — Racconti militari, estratto spo ‘rig 
— — Fdizioneill. da V. Bi pn le a Le 1 SC ENIS.] i 
Ricordi di Londra, 9.2 ediz. 
ona ia TOS ipa Bio 22 incisioni. » 11 Questo liquore composto di i ti vegetali si prende mescolato coll | 
— — Ediz. 8. Ussi e ’oesie, un volume diamante, e compo ingredienti, vegeta) inde mescolato coll’acqu 
Saro Ù Ì vi Ì cotte, — e cggere ‘a ì 
C. Biseo . >. .15- 8 edizione . . . -4— Sebolenza del ventricolo, di stimolare Pappetito: irraionan 
ER Ritratti letterari, 2.3 ediz. _ tinervoso e si raccomanda alle persone SOR tte a quel malessere prodotto dallo Spleen, 
ogiri e mal di ati da catt 
Query, Hun pai ie RE riot Dai Tara Pt 
VITA. nr soliti a prendersi in casi di simili incomodi. 
Gli amici, 9.ediz. 2 volumi 7 — clint gara ttificati di calebrità mediche e da rappresentanze Municipali e 
Alle porte d’Italia, 3 ediz. 8 50 Mira: a 
Finotti, lata - Prezzo Bottiglia grande L. 4. — Piccola L. 2. il 
full’Oceano,. 17.*edizione . 5 — È IT 
I I gi ia) PMEE In SERIA DAI ATA neversaio FRATALKI MISERA 10) su 
wu GUARDARSI DALLE CONTRAFFAZIONI «a Di 
Dirigire commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. le 
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in Milano presso l'Ufficio di Pubblicità dei F.lli TREVES, Galleria Vittorio Emanuele N, SI; @ Parigi, presso la Compagnia Generale dj 
GLI A UNZI SI RICEYONO Pubblicità Estera Jorx F. JonEs, Faubonrg Montmartre, 31 bis; a Londra, Fleet Street, 188, — Unico agente Rappresentante per la Spagna 


asue colonie, G. BATTAGLIA, Calle Brach, 101, Principal Barcellona. — Per la Germania, Austria e Sv{tzera prezzo 75 Plenig lu linea di7 punti, 
ERESSE) 


« Per allevare fanciulli flori- 

di non si richiede altro che 

un nutrimento razionale. » 
go 


19 Medaglie e Diplomi d'onore 19 


pe — 
Pell da 
ie 


most 79 


|> EVIA 

PEPTONE Digg 

ito 07/ LAmn 2 
lr 


A pio Claudio col noto apologo di: 
mostrava ai Romani, che tolta allo stò: 
maco la forza digestiva, tutte le altre 
parti del corpo sarebbero andate lenta- 
mente deperendo, 
Fortunatamente la scienza potè elimi- 
nare tale pericolo, che in quei tempi 
era pur troppo inevitabile. 
Oggii, ‘grazie all’inven- 
zione del Prof. D' Kem- 
merich, per uno stomaco a 
cui per malattia, per debo- 
dezza, 0 per difetto di orga 
nismo sia difficile 0 doloroso 
il digerire, abbiamo l'alimento 
già Peptonizzato, cioèin con- 
dizione d'essere direttamente 
assimilabile per la nutrizione 
del corpo, risparmiando allo 
stomaco-ogui lavoro e fatica. 


Xemmerich 


Grazie al metodo adottato dal D" Kemmerich, metodo 
che ha fatto ricnperare la salute a tante persone già condan- 
nate, il processo della peptonizzazione si effettua. nel Peptone 
di carne Kemmerich, al- difuori dell'organismo, e lo sto- 
maco riceve un nutrimento nel quale non ha più nulla a ela- 
borare; l'alimento così preparato penetra semplicemente nelle 
pareti dello stomaco, si ripartisce nel corpo e rinforza l'orga- 
nismo senza esigere dallo stomaco , che per qualsiasi motivo 
non fuiziona, Ja menoma attività. 

Prof." Kemmerich, ha saputo togliere al sno Peptone 
il gusto odioso di una medicina e farne un nutrimento ag- 
gradevole al gusto, cosicchè esso può esser sopportato per molti 
anni, ed esercita l’effetto più salutare nella nutrizione dei fan- © 
ciulli, degli ammalati e dei convalescenti. 

Le persone che vecorre nutrire, col più piccolò voluine possibile 
di sostanza, ne possono prendere fino a 150 grammi al giorno, 

Gli Ilustrissimi Fisiologi e Medici: 

Dott. Baccelli Guido, prof. di Clinica Medica . . . 
Dott. Bozzolo Camillo Paolo, prof. di Clinica Medica. Torino 
Dott. Bruni Gaetano, prof. di Clinica Medica... . Modena 
Dott. Ciaramelli Gennaro, prof. paregg. di Clinica. Napoli 
Dott, De-Cristoforis Nob. Malachia. ......... Milano 
Dott. De-Giovanni A., prof. di Clinica Medica. «+ Padova 
Dott. Murri Augusto, prof. di Clinica Medica . . . . Bologna 
Dott: Semmola-Mariano, prof: di Clinica Terapeutica. Napoli 
Dott. Tadeschini Cesare. . ... Milano 
Dott. Tomaselli $., Direttore d ia Clinica Medica. Catania 


e molti altri, che ebbero occasione di constatarne la grande effi- 
cacia, Jo raccomandano caldamente, siccome l'ottimo fra gli ali- 
menti in parecchie forme morbose dello stomaco e degli intestini. 


Il Peptone Kemmerich si trova nelle principali Farmacie e Drogherie. 
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BIANCHEZZA DEI DENTI — |GIENE DELLA BOCCA 


\ LA VERA 
Poranonee, Mriatprenin oi 
Diplomi, Medagtie d'Esposizioni EAU DE BOTOT 
e Società. n 
d' lento di 


8 il solo’ Dentifricio 
Approvato dall' ACCADEMIA i MEDICINA di PARIGI, 
— ste 


DEBOLEZZA i 
PASTA di BOTOT, POLVEREd BOTOT 
CONSUNZIONE Ò LE SUBLIME,acqua perl Capelli, 
il FERRO } di 


ACETO di TOELETTA superiore 
Specialità : 17, Rue de la Paix, PARIGI 
Cani giganti dij 


4 Stontagna, di Ter rappresenta esatta-i b od in tutto lo buone case. 5 A 
tanuova, di Mastiff ATEI: i -HERMANN;23,Via Monte Napoleone 
Doghe colossi di Germa. 
nia, Eulidogs, Mastini, Ter- dna “ti 

fops, Rétiers, Roquets, Guenuches, Cani per Si- 


da ferma, Braquiers, Bassetti, ecc., ecc. 


———_— 
la n più ‘;orevoli in Ci- ae venti goccio ad par È DI E MILANO 
TRIO OT IR entre co | OB erre vento ace REVES, EDITORI via rat FANO. toi 


zione in tuto lo parti dol mondo È comlota ta onora dizione io-4 grande della splendida opera 


STORIA DI ROMA 


- Dalle origini ‘italiche 
fino alla caduta dell'impero romano € l'invasione dei barbari 


i LIBRO PER I RAGAZZI DI 
| CUORI È DI AMICIS 
Lire Due. — Un volume în-16 di 250 pagine. — Lire Due 
Dirigere commissione e vaglia ai Fratelli Treves, Milano, Via Palermo, N. 2. 
pe lio liana, 


Nin DeVERTUS Seurs 


CORSETS BREVETÉS 


= n up: PARIS 42, Rue Auber NARRATA DA: 
Il vostro colorito si manterrà fresco e "n 
vellutato ‘ se 'adoperate \I FRANCESCO BERTOLINI 
à ILLUSTRATA DA 
T N COOKE & WEY LODOVICO POGLIAGHI 
BEBLIN. SW a 0. 
fabbrica, di —., Magnifico volume di 700 pagine, in-4 grande 
] 7 illustrata da 231 composizioni di L. POGLIAGHI 
preparata al BISNUTO TIMBRI) LIRE QUARANTACINQUE. 
daCh. FAY, Profumiere PESI i cautchouo © di metallo. Legato in tela e oro, Lire 60. 


PARIGI, 9, Rue de la Paix, 9, PARIGI ea 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treyes,. editori, Milano, 
nn LOI TI 


distrugge la lanugino che nuoce al viso delle donne, sensa alcan inconveniente per la pelle, anche la più delicata, 
ATE ÉPILATOIRE DUSSER &:: vrTormEe==> 
PARIGI. —A Firenzoe Roma: all’Emporio Franco-Italiano,Finzie BrancmeLLI 
Canvo Ranzisi Paucavicini, Gerente. 


SrasiLiMENTO Tipo-LirocraFico DEI FRATELLI Treves, Miano. 


